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EDITORIALE 
Piero Fassino 

 

Fermare la spirale dissolu�va che strozza la pace 

Le speranze suscitate dal cessate il 
fuoco del 25 gennaio scorso sono 
state rapidamente deluse dalla ri-
presa del conflito sia Gaza, sia in Ci-
sgiordania, sia sul confine libanese, 
allontanando ancor di più la ricerca, 

peraltro già precaria e fa�cosa, di una soluzione del 
conflito e rischiando di comprometere la sorte degli 
israeliani rapi� da Hamas il 7 otobre e tutora ostaggi 
in condizioni di terribile disumanità. E la ripresa di 
operazioni belliche su larga scala a Gaza miete nuove 
vi�me innocen� tra la popolazione pales�nese, ob-
bliga migliaia di famiglie a ulteriori con�nui sfolla-
men� e blocca l’inoltro degli aiu� umanitari. 
 
Anche in Cisgiordania sono aumenta� i focolai di con-
flito, non solo per gli scontri tra l’esercito israeliano 
e le cellule terroriste di Hamas e Jihad, ma anche per 
la ripresa di aggressive spedizioni puni�ve di coloni 
estremis� contro villaggi pales�nesi. Peraltro focolai 
di conflito sono esplosi anche in Libano dove Hez-
bollah tenta di ria�vare la sua inizia�va, nonostante 
gli impegni del nuovo governo libanese a rispetare il 
cessate il fuoco. 
 
Ma quel che più allarma nelle dichiarazioni di Neta-
nyahu e di suoi ministri è il disegno ogni giorno più 
esplicito di estendere il controllo direto di Israele su 
Gaza e sull’intera Cisgiordania, escludendo qualsiasi 
ruolo all’Autorità Nazionale Pales�nese e rivendi-
cando esplicitamente la annessione defini�va allo 
Stato di Israele dei territori della West Bank – non a 
caso nomina� sempre come Giudea e Samaria – al 
massimo riconoscendo ai pales�nesi qualche margi-
nale enclave autoges�ta. Operazione resa ogni 
giorno più concreta dai con�nui allargamen� degli in-
sediamen� nella West Bank, ormai giun� a contenere 
oltre 600.000 persone. E, dunque, una guerra il cui 
esito sia la defini�va liquidazione di qualsiasi solu-
zione della ques�one pales�nese. Obie�vo che 
spinge il mondo pales�nese a un ulteriore radicaliz-
zazione, avvolgendo il Medio Oriente in una soffo-
cante spirale di reciproche radicalizzazioni che chiu-
dono ogni spazio alla ricerca di una soluzione di pace. 
 

 
La richiesta che sale da molte par� di fermare la 
guerra per riaprire un percorso di pace condivisa non 
può neanche per un istante metere in ombra le pe-
san� responsabilità di Hamas che dal 7 otobre ad 
oggi ha proseguito la sua azione militare, senza mai 
otemperare alle richieste della comunità internazio-
nale, a par�re dalla liberazione degli ostaggi che il 
Consiglio di Sicurezza dell’ONU chiedeva “senza con-
dizioni”, mentre da mesi e mesi il percorso di libera-
zione è sotoposto a un fa�coso e snervante nego-
ziato. Così come la arrogante scenografia messa in 
scena da Hamas a ogni liberazione, con sfrontata esi-
bizione di miliziani arma� fino ai den�, non poteva 
che essere vissuto dalla società israeliana come un 
ulteriore ato di sfida, richiamando le immagini atroci 
del massacro del 7 otobre. E non può non essere 
s�gma�zzata la passività con cui la comunità interna-
zionale ha tollerato sia le condizioni dramma�che di 
detenzione degli ostaggi, sia le modalità con cui Ha-
mas ha ges�to la loro liberazione, sia le con�nue esi-
bizioni di forza di Hamas. 
 
L’aggravamento dramma�co che si sta delineando ri-
schia perciò di pregiudicare la possibilità stessa di 
perseguire una soluzione di pace giusta per entrambi 
i popoli. Lo hanno ben compreso i leader dell’opposi-
zione israeliana – da Golan a Lapid, da Ganz a Lieber-
mann – al cui appello hanno risposto con straordina-
ria mobilitazione cen�naia di migliaia di citadini 
dando voce a un’Israele democra�ca che vuole la fine 
della guerra, una soluzione di pace sicura e giusta e 
la fine del regime di un governo che anche sul piano 
interno sta minando profondamente lo stato di di-
rito imprimendo una deriva illiberale alla democra-
zia israeliana. La des�tuzione arbitraria del Diretore 
dello Shin-Bet, la rimozione illegi�ma della Procura-
trice generale di gius�zia, i finanziamen� corru�vi 
eroga� dal Qatar a dire� collaboratori di Netanyahu, 
sono le manifestazioni di una spirale autocra�ca in 
cui si avvita ogni giorno di più il governo israeliano, 
suscitando nel Paese una reazione democra�ca sem-
pre più vasta. A cui Netanyahu ha risposto facendo 
rientrare in maggioranza Ben Gvir e i suoi deputa� 
estremis� - decisivi per l’approvazione della legge di 
bilancio - e dando segni esplici� della sua volontà d 
proseguire nella sua linea radicale e dura fino al ter-
mine della legislatura. 
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La consapevolezza di dover fermare la deriva dissolu-
�va che devasta il Medio Oriente ha spinto nei giorni 
scorsi anche una parte della popolazione pales�nese 
di Gaza a scendere in strada sfidando il potere dispo-
�co di Hamas e denunciando la sua responsabilità di 
aver sotoposto la popolazione pales�nese a inenar-
rabili sofferenze. 
 
Cresce insomma in entrambi i campi la richiesta di 
fermare la guerra per riaprire la strada alla ricerca di 
una soluzione di convivenza e di pace, voci che vanno 
sostenute dalla comunità internazionale con deter-
minazione e senza ambiguità, a par�re dal metere in 
campo ogni forma di pressione per otenere la imme-
diata e incondizionata liberazione degli ostaggi e il ri-
torno al cessate il fuoco. Così come la possibilità di 
riaprire un percorso di pace richiede senza ambiguità 
la esclusione di Hamas. 
 
Chi vuole la pace e crede in una soluzione giusta e 
sicura per entrambi i popoli non può tutavia igno-
rare che il massacro del 7 otobre e un anno e mezzo 
di guerra atroce hanno scavato un solco profondo di 
rancore e sfiducia che va diffondendo, in entrambi i 
campi, la convinzione che una pace fondata sulla con-
vivenza non sia possibile. Una convinzione che solo 
potrà essere superata con un’azione che non si rasse-
gni a una guerra infinita e con pazienza e tenacia ri-
costruisca le condizioni di una convivenza che oggi 
appare lontana.  
 
 
È qui che la comunità internazionale deve sen�re la 
responsabilità di agire. Dopo ven� mesi di guerra così 
aspra e atroce, difficile pensare che le par� in con-
flito siano in grado, da sole, di riconoscersi e nego-
ziare. Indispensabile è che vi sia chi le incoraggia, le 
assiste, le accompagna, le rassicura e si fa garante di 
ciò che le par� riescono via via a convenire. E il coin-
volgimento dei Paesi arabi, in primis Arabia Saudita e 
Egito, può essere una leva preziosa per sbloccare 
una situazione che appare oggi senza sbocco. Così 
come la acuta cri�cità della situazione impone che 
l’Unione Europea superi la passività di ques� anni per 
concorrere con un’a�va inizia�va a rimetere in 
moto un percorso di pace. 
 

 
L’urgenza di una inizia�va riguarda anche la sinistra 
europea e italiana che, dopo aver condannato il mas-
sacro del 7 otobre, ha poi concentrato la sua inizia-
�va nel denunciare le gravi e indubitabili responsabi-
lità di Netanyahu, senza tutavia accompagnare 
quella denuncia a un esplicito sostegno a quella am-
pia parte della società israeliana che lota contro la 
poli�ca del Primo ministro israeliano. Una grave 
omissione che ha consen�to l’affermarsi di rappre-
sentazioni manichee e criminalizzan� di Israele, a 
par�re dalla sua iden�ficazione con il governo Neta-
nyahu.  
 
Nel momento in cui le piazze e le strade di Gerusa-
lemme, Tel Aviv e delle cità israeliane vedono cen�-
naia di migliaia di donne e uomini che chiedono pace, 
sicurezza e democrazia la sinistra europea e italiana 
deve essere esplicitamente e senza ambiguità al loro 
fianco. Così come si deve essere al fianco di quei ga-
zawi che, con pericolo della loro stessa vita, conte-
stano Hamas e la sua sciagurata azione. Così come 
vanno sostenute le 80 organizzazioni civili israeliane, 
pales�nesi, druse e arabe che hanno convocato il 
prossimo 8 maggio un grande incontro per promuo-
vere una diffusa inizia�va a sostegno del rilancio 
della soluzione “due popoli, due sta�”. 
 
Insomma, fermare la guerra e ricostruire le condi-
zioni per realizzare una pace condivisa richiama la re-
sponsabilità di mol� e di ciascuno. Sopratuto, guar-
dando a un conflito che si trascina irrisolto da mol� 
decenni occorre essere consapevoli che il trascorrere 
del tempo non lavora per la pace e che un’azione de-
terminata e incisiva serve adesso. 
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ANALISI e COMMENTI 
 
Israele è diventata una democrazia a rischio.  
Intervista a Shlomo Ben Ami 

Massimiliano Boni 
 

Shlomo Ben Ami, storico e diplo-
matico israeliano, è stato amba-
sciatore in Spagna e ministro della 
sicurezza interna e poi degli esteri 
tra il 1999 e il 2001. Attualmente è 
vicepresidente del “The Toledo In-
ternational Centre for Peace”. 

Professore Ben Ami, potrebbe 
aiutare i nostri letori a comprendere il livello di 
scontro sociale, is�tuzionale e poli�co oggi in 
Israele? 
Vede, io credo che lo scontro sia di dimensioni stori-
che. Il governo è determinato a disfare le istituzioni 
della democrazia: la separazione dei poteri, l'indi-
pendenza della magistratura, un’amministrazione 
pubblica imparziale. C’è poi il rifiuto di formare una 
commissione giudiziaria d'inchiesta sulle responsabi-
lità degli errori che hanno portato al 7 ottobre. Tutto 
questo per dare un vantaggio a una coalizione co-
struita sui settori meno produttivi della società, in 
particolare sugli ultraortodossi, che non contribui-
scono in alcun modo all'economia e vengono finan-
ziati lautamente da Netanyahu per garantire il suo 
dominio, ma distruggono il futuro della nazione. Mai 
nella storia di Israele un tale grado di cinismo politico 
e di mancanza di responsabilità morale ha prevalso 
nei corridoi del potere politico. 

Secondo Lei, la decisione del premier Netanyahu di 
ataccare nuovamente Gaza dopo quasi due mesi di 
cessate il fuoco è la soluzione migliore per riportare 
gli ostaggi israeliani a Gaza? 
No, non credo che la guerra faccia progredire la 
causa della liberazione degli ostaggi. Il passato dimo-
stra piuttosto che la pressione militare uccide gli 
ostaggi. Questa è una guerra che Netanyahu ha lan-
ciato per assicurarsi il ritorno di Ben-Gvir al governo 
e permettergli di approvare il suo bilancio corrotto 
alla Knesset, che gli assicura la sopravvivenza del go-
verno per almeno un altro anno. 
 

 

 
Dopo una guerra così lunga e con un alto numero di 
mor�, come è possibile dare di nuovo una possibi-
lità alla diplomazia?  
Temo che finché Israele continuerà ad essere inca-
pace di far uscire Netanyahu dal quadro politico, non 
accadrà nulla sul fronte diplomatico e che qualsiasi 
cosa possa sembrare accadere sarà un miraggio. 

Perché? 
Perché un processo diplomatico serio è la migliore ri-
cetta per il crollo del governo di Netanyahu, e que-
sta, come capirà, è una buona ragione per non impe-
gnarsi in alcuno sforzo diplomatico. 

A suo avviso oggi c'è un pericolo reale per la demo-
crazia in Israele? 
Sicuramente sì! Israele si sta avvicinando al mo-
mento in cui sarà una democrazia solo di nome, ma 
non di fatto. L'opposizione parlamentare è debole e 
inefficace. Secondo tutti i sondaggi, la maggioranza 
dell'opinione pubblica si oppone al governo e solo la 
mobilitazione di massa della società israeliana può 
ancora avere un impatto. Il fatto è però che dopo 
quasi due anni di proteste di massa, l'opinione pub-
blica è esausta. Infine, non scarterei nemmeno la 
possibilità che Netanyahu trovi un modo per prolun-
gare il suo mandato, inventando un pretesto per rin-
viare le elezioni.  

In che modo? 
In Ucraina, Zelensky continua a essere presidente 
grazie a una legge che prevede il rinvio delle elezioni 
finché prevale una situazione di emergenza e di 
guerra. Netanyahu può facilmente far passare una 
legge simile in Israele, con l'aiuto della sua coalizione 
corrotta. 
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Israele tra guerra, proteste e scandali. 
Colloquio con Gianluca Pacchiani 

Massimiliano Boni 
 
Gianluca Pacchiani è redattore di 
“Times of Israel”, specializzato per 
i paesi arabi. 
 
 
 

Mentre parliamo l'esercito israeliano ha ripreso le 
operazioni militari a Gaza, che fin dalle prime ore 
hanno causato cen�naia di mor�. In precedenza, 
avevamo invece sperato che la fragile tregua avviata 
dalla metà di gennaio si potesse rafforzare. Come 
sono trascorse queste se�mane? 
In effe� con il giuramento di Donald Trump e il suo 
insediamento alla Casa Bianca si è registrato quasi 
subito l'accordo sul cessate il fuoco, il che ha portato 
sopratuto una graduale liberazione degli ostaggi 
israeliani a Gaza, con cadenza se�manale. Inoltre 
abbiamo registrato anche la fine della sospensione 
dei lanci di razzi dallo Yemen. Insomma, in queste set-
�mane non solo abbiamo ricominciato a respirare, 
ma c'è anche chi aveva col�vato un cauto o�mismo, 
sperando che Trump sapesse leggere le dinamiche 
del Medio Oriente, e che dopo questa prima fase si 
arrivasse a una soluzione che consolidasse la tregua. 
Anche se, a dire la verità, c'erano segnali in senso op-
posto. 

Di che �po? 
Innanzituto entrambe le par�, il governo israeliano 
e Hamas, hanno cominciato a �rare per le lunghe le 
trata�ve per arrivare alla seconda fase del cessate il 
fuoco. Non si è mai riusci� a individuare una data a 
par�re dalla quale dovesse scatare il rinnovo della 
tregua, nonostante le trata�ve svolte sia in Egito 
che in Qatar. Negli ul�mi tempi avevamo saputo an-
che che i riservis� erano sta� raggiun� da una letera 
di nuova mobilitazione, e insomma era nell'aria che 
la guerra sarebbe potuta ricominciare. 

Hai fato riferimento alla fase due di un possibile ac-
cordo, che di fato non è stata mai raggiunta. Cosa 
prevedeva? 
Non c'è mai stato un vero negoziato sulla fase due. 
Direi che si è procedu� con un metodo sperimentato 
anche in passato, per esempio per gli accordi di Oslo: 
si è raggiunto un accordo temporaneo su alcuni 
pun�, rinviando tuto il resto a dopo. Ad Oslo fu così 
per la definizione dello status di Gerusalemme e per 
il futuro degli insediamen�; questa volta a essere rin-
viata a una fase due è stata la decisione sul ri�ro 

 
completo dell'esercito israeliano da Gaza, la libera-
zione di tu� gli ostaggi, il rilascio dei prigionieri nelle 
carceri israeliane. Tuto questo è stato pos�cipato, 
senza riuscire a parlarne davvero in quanto, ad esem-
pio, era noto che il governo israeliano non avesse mai 
accetato l'idea di un ri�ro completo da Gaza 

Cos'è che ha fato rompere la tregua? 
La ripresa delle operazioni si è avuta quando l’inviato 
speciale di Donald Trump per il Medio Oriente, 
Witkoff, ha proposto un secondo passo della fase 
uno, ossia la liberazione di 5 ostaggi israeliani in cam-
bio di altri 40 giorni di tregua. Hamas ha rifiutato la 
proposta, e Israele ha conseguentemente ataccato. 
In realtà, come forse saprai, qui mol� sostengono che 
l'atacco sia stato strumentale, ossia mo�vato da ra-
gioni poli�che. 

Quali? 
Innanzituto Netanyahu aveva l'esigenza di rafforzare 
la sua maggioranza in vista dell'approvazione della 
legge di bilancio, il che significava far rientrare al go-
verno Ben Gvir, che era uscito con la tregua. Ma so-
pratuto si tratava di distogliere l'opinione pubblica 
dal cosiddeto Qatar gate. 

Di che si trata? 
Già qualche mese fa era ma emerso che una persona 
facente parte dell'entourage di Netanyahu, anche se 
non formalmente assunto, né sotoposto ai controlli 
di sicurezza, aveva fato trapelare informazioni top 
secret di natura militare alla stampa estera, al fine di 
metere in buona luce la scelta di Netanyahu di occu-
pare il cosiddeto corridoio Philadelphia, al confine 
tra Gaza e l'Egito. Lo scandalo si è poi allargato 
quando si è saputo che altre persone, sempre appar-
tenen� allo staff del premier israeliano, sono inda-
gate perché accusate di ricevere denaro dal Qatar af-
finché In Israele si diffondesse un'opinione posi�va di 
questo Stato. I due assisten�, Eli Feldstein e Yonatan 
Urich, sono sta� poi arresta� e anche Bibi è stato con-
vocato in questura a deporre per l'indagine in corso. 
Lui ovviamente ha deto che l'arresto dei due assi-
sten� è poli�camente mo�vato contro di lui. 
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Quanto al Qatar da danni finanzia il terrorismo isla-
mico e i fratelli musulmani, e cerca di accreditarsi 
come un partner serio nella scena internazionale. Ag-
giungo che già alcuni anni fa si era parlato della pos-
sibile influenza che il Qatar poteva avere nella poli-
�ca israeliana, quando alcuni hacker, paga� dagli 
Emira� Arabi Uni�, avevano diffuso dei documen� 
dai quali risultava che alcuni poli�ci israeliani, anche 
di primo piano, fossero sta� finanzia� dallo stato del 
Golfo per la campagna eletorale del 2018. 

Un altro caso che ha colpito l'opinione pubblica è il 
licenziamento del capo dello Shin Bet, il servizio di 
sicurezza interno. 
In effe�, il licenziamento di Ronen Bar prima annun-
ciato da Netanyahu e poi confermato dal governo, e 
ora “congelato” da una decisione della Corte su-
prema, insieme a quello della procuratrice generale 
Gali Baharav Miara, che deve ancora essere ra�ficato 
dal governo hanno alimentato ulteriori polemiche e 
proteste. Per quanto riguarda Ber, Netanyahu aveva indi-
viduato come sos�tuto un ex capo della Marina, ma poi 
è emerso che costui aveva partecipato alle proteste 
contro la riforma giudiziaria in passato, e voci interne 
al Likud (c’è chi dice la moglie di Bibi, Sarah) lo hanno 
costreto a revocare la decisione sul sos�tuto di Ro-
nen Bar. Per ora quindi non si sa chi sarà il nuovo capo 
dello Shin-Bet, né è confermato che Ronen Bar verrà 
licenziato (anche se ormai sembra quasi sicuro) 

Quali le mo�vazioni ufficiali del loro licenziamento? 
Per quanto riguarda il capo dello Shin-Bet, lo si ac-
cusa in generale di essere inadempiente, in par�co-
lare gli si addossano le responsabilità per l'atacco di 
Hamas del 7 otobre. In mol� però hanno notato che 
il licenziamento è stato annunciato proprio quando 
lo Shin-Bet stava indagando sullo staff di Netanyahu 
e sul Qatar gate. Quanto alla procuratrice generale, è 
noto che più volte si sia opposta all'azione del go-
verno, da ul�mo ad esempio dichiarando che Ben 
Gvir non poteva rientrare al governo in quanto soto-
posto ad indagini giudiziarie. Insomma, il governo in-
tende rimuoverla perché la considera un suo avver-
sario. 

 
Netanyahu è però anche imputato in alcuni processi 
che lo riguardano diretamente. 
È vero, ma atualmente non se ne parla molto sui me-
dia, anche perché i suoi legali hanno otenuto la ulte-
riore dilazione delle udienze. 

Torniamo alla guerra a Gaza. Quali sono state le rea-
zioni della poli�ca e dell'opinione pubblica israe-
liana? 
I sostenitori di Netanyahu difendono la scelta in 
quanto ritengono che sia l'unico modo per arrivare 
alla liberazione degli ostaggi ancora prigionieri a 
Gaza. Tutavia, va deto che in oltre un anno e mezzo 
sono sta� non più di una decina gli ostaggi libera� 
dall'esercito israeliano. Per il resto tuta l'opposi-
zione poli�ca e buona parte della società civile è for-
temente contraria alla ripresa della guerra. Inoltre, 
ormai sappiamo che le operazioni militari in superfi-
cie metono in serio pericolo la vita degli ostaggi, sui 
quali Hamas esercita nuove violenze come forma di 
rappresaglia: così, infa�, ha tes�moniato uno degli 
ostaggi da ul�mo libera�. 

E per quanto riguarda i paesi arabi? 
Ovviamente tu� hanno protestato accusando 
Israele di voler prolungare la guerra senza reali mo-
�vi. Tieni anche conto che in tuto il mondo, e soprat-
tuto nei paesi arabi, le immagini dei mor� civili a 
Gaza vengono diffuse, al contrario di quel che av-
viene in Israele. Tuto ciò, inevitabilmente, non fa che 
peggiorare la posizione di Israele. 

Tute queste forme di proteste interne al paese 
stanno facendo emergere una coalizione e una lea-
dership alterna�va a quella di Netanyahu? 
Al momento l'opposizione sembra unita, semplice-
mente perché è concentrata ad opporsi a Netanyahu. 
Nel momento in cui � parlo, ad esempio, c'è una 
grande manifestazione che tenta di raggiungere la re-
sidenza di Netanyahu, in cui Yair Golan, capo di De-
mocra�ci, è in prima fila. Tutavia, appare ogge�va-
mente presto per comprendere se tali proteste po-
tranno tradursi in un progeto poli�co davvero alter-
na�vo al governo in carica. 



 8 

Il futuro di Israele (e dell’Europa): occorre cambiare 
il modo di pensare 
Colloquio con Gabriele Segre 

Massimiliano Boni 

Gabriele, dopo che Israele ha ripreso le a�vità mi-
litari a Gaza, leggiamo con grande apprensione di un 
clima sempre più teso ed esasperato nel paese. Ci 
puoi aiutare a comprendere che aria si respira? 

L’immagine che uso spesso per de-
scrivere il clima che viviamo qui in 
Israele è quella della roccia scavata 
dall'acqua. Sono tornato in Israele 
già da alcuni mesi, dopo che ho tra-
scorso un periodo in Italia. Quando 

ho lasciato il paese, l’incertezza strategica era molto 
alta. Ci si aspettava la guerra con il Libano, cosa che 
poi è avvenuta, e anche l’Iran aveva una potenza of-
fensiva maggiore a quella di oggi. Inoltre, alla Casa 
Bianca c’era Biden. Oggi, che molti scenari sono cam-
biati, noto una profonda fatica e una grande stan-
chezza che attraversa il paese. Avverto cioè un senso 
di sfiducia e smarrimento rispetto al futuro e alla 
identità di Israele. Naturalmente la prima causa è 
questa guerra. Dopo oltre 18 mesi di conflitto il 
paese è cambiato, del resto qualsiasi paese sarebbe 
cambiato dopo una guerra così lunga. Ad esempio, 
prima del 7 ottobre le proteste contro la riforma giu-
diziaria del governo Netanyahu erano continue e 
molto forti. Oggi queste proteste continuano, ma 
con maggiore incertezza. Consideriamo anche la pro-
fonda crisi istituzionale che Israele sta vivendo, con 
la scelta del governo di licenziare sia il direttore dello 
Shin-Bet che la procuratrice generale. Il risultato è 
una grande sfiducia collettiva. 

L’andamento della guerra come si inserisce in que-
sto clima? 
Questo è il tema che incide maggiormente. Il paese 
ormai non riesce a vedere la fine reale del conflitto a 
Gaza, nonostante la potenza militare dimostrata. 
Oggi non riusciamo più a immaginare cosa avverrà 
domani. La proposta di Trump di una emigrazione di 
massa dei palestinesi da Gaza è un'ipotesi non solo 
difficile da realizzare ma anche contrastata da molti. 

Vivi in Israele da molto tempo ma i tuoi legami con 
l’Italia e l’Europa sono saldi. Ti chiederei allora di 
giudicare anche, vista da Israele, la poli�ca europea. 
In generale, percepisco una certa incapacità del con-
tinente europeo di saper immaginare soluzioni 
nuove all’epoca di grande confusione in cui siamo 
entrati. Forse conta anche l’aspetto demografico. 
L’Europa è uno dei continenti più anziani del mondo, 
e questo certo ha i suoi effetti nella difficoltà di 

 
leggere i cambiamenti in corso. Qualche tempo fa, 
discutendo di queste cose, è uscito il discorso su mio 
nonno, Vittorio Dan Segre, e su come avrebbe giudi-
cato il tempo che stiamo vivendo, lui che ha contri-
buito a costruire Israele e che ha sempre svolto un 
ruolo nella diplomazia dello Stato ebraico. Ebbene, 
forse la risposta più sincera è che neppure lui 
avrebbe capito il tempo che stiamo vivendo, non 
perché avrebbe perso le sue doti, ma perché la realtà 
è che ognuno di noi vive il suo tempo e la sua epoca, 
e mio nonno ha vissuto in un tempo storico e politico 
completamente diverso da quello di oggi. Questo 
forse è anche il problema che vive l’Europa. Siamo 
entrati in un tempo che non è più il nostro, per così 
dire. È un tempo nuovo e l’Europa mi sembra inca-
pace di rinnovarsi, in una fase storica che invece è 
soggetta a profondi cambiamenti. 

Anche Israele, hai deto, è un Paese che vive un mo-
mento di appannamento. Dunque Europa e Israele 
sono accomuna� dallo stesso male? 
Non credo. La stanchezza israeliana deriva dalla 
guerra e dal vicolo cieco in cui molti percepiscono di 
essere finiti. Tuttavia nel paese avverto ancora il ten-
tativo di trovare una soluzione, lo sforzo di leggere il 
momento presente, e gli sviluppi nell'area medio-
rientale. 

Eppure, lo scontro sociale e is�tuzionale ha rag-
giunto livelli di allarme. 
È vero, questa apparente contraddizione si spiega 
perché da un lato Israele, dopo l’attacco del 7 otto-
bre di Hamas, ha maturato la piena percezione che 
non è più possibile tornare allo status quo prece-
dente, che un cambiamento è necessario. Dall’altro, 
non sappiamo se chi oggi guida il governo sia inter-
prete della soluzione giusta per rispondere a questa 
domanda di cambiamento. La domanda a cui invece 
non abbiamo ancora trovato risposta è se Israele 
sarà in grado di interpretare questo cambiamento e 
di coniugarlo con i suoi valori fondativi. In questo 
momento tutto è in movimento e nessuno conosce 
la risposta. La leadership israeliana percepisce che la 
storia sta cambiando, ma la soluzione che propone è 
profondamente avversata da buona parte del paese. 
Questo è il nostro dramma: avremmo bisogno di un 
grande fiducia collettiva e verso chi ha la responsabi-
lità di governo, ma proprio questa fiducia oggi è as-
sente. Quello che sappiamo è che non torneremo più 
indietro. 
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Il cambiamento di cui parli, mi pare, è accelerato 
dall’arrivo di Trump alla Casa Bianca. Sembra così 
che le destre un po' in tuto l'occidente abbiano 
delle soluzioni adeguate, mentre le sinistre non 
siano in grado di offrire un modello alterna�vo. 
Condividi questa letura? 
Non sono sicuro che la differenza di letture delle tra-
sformazioni in corso passi per lo schema destra e si-
nistra, conservatori e progressisti. Credo invece che 
la differenza passi tra chi ha capito che siamo in una 
fase nuova, che ci porterà a un diverso ordine a un 
diverso equilibrio, politico, sociale e diplomatico, e 
chi arranca senza aver maturato tale consapevo-
lezza. È evidente che è finito il modello in cui c’era 
una potenza, gli Stati Uniti, che ordinava e regolava 
gli equilibri mondiali, facendosi garante di un in-
sieme di valori in cui si riconosceva una parte del 
mondo. Tutto questo sta cambiando. La fine della 
storia, teorizzata dopo il 1989, non si è realizzata, e 
la storia è tornata a muoversi. Di fronte a questa 
realtà, mi sembra che ci siano due tipi di risposte. 

Quali? 
La prima è quella di chi non vuole vedere che il vec-
chio equilibrio è terminato, e in modo affannoso 
cerca di restaurarlo. La seconda, al contrario, è di chi 
ha capito che non torneremo più indietro, che il cam-
biamento è in corso, e che dunque occorre caval-
carlo. Guarda Trump. Lui, in questo momento, rap-
presenta questa idea che le cose debbano essere 
completamente cambiate e anzi ne sollecita la tra-
sformazione. Le sue azioni certamente non sono coe-
renti, e spesso contraddittorie, eppure Trump non si 
fa scrupoli, perché il suo obiettivo è mettersi alla te-
sta del cambiamento. Neppure le destre europee 
sanno esattamente dove porterà questo risultato, 
ma sentono la forza del cambiamento e in qualche 
modo si candidano a rappresentarla. Io non condi-
vido la soluzione che le destre offrono, eppure regi-
stro il dato che esse appaiono più attive e più sicure. 

Che modello alterna�vo è possibile opporre a que-
sta azione che scuote i vecchi equilibri? 
Dobbiamo sforzarci di trovare nuove forme creative. 
Occorre trovare un’alternativa, per esempio, al mo-
dello della guerra, della forza come spinta del cam-
biamento. Questo è il compito che credo spetti oggi 
a chi si oppone alle destre. 

 
Nel tuo ul�mo libro parli della cultura della convi-
venza, che mi pare potrebbe essere. un'alterna�va 
al modello belligerante proposto da Trump a Pu�n. 
Eppure, oggi sostenere le ragioni della convivenza 
appare un’impresa disperata. 
Comincerei col dire che la convivenza non è un valore 
in sé, ma una necessità. In un sistema di valori e prin-
cipi diversi, e a volte confliggenti, quale oggi noi vi-
viamo, occorre cioè sostenere uno sforzo per la con-
vivenza. A suo modo, anche Trump propone un mo-
dello di convivenza: quello in cui il mondo torna a es-
sere diviso in zone d’influenza, basate su rapporti di 
forza. Io credo che sostenere la convivenza significa 
avere la capacità di leggere i rapporti reali come si 
trasformano nel mondo, e non limitarsi a proporne 
una visione ideale. Se vogliamo davvero convivere, 
dobbiamo cominciare a riflettere sulle trasforma-
zioni in corso. Questo non significa accettare le ra-
gioni della forza, ma, ripeto, abbandonare una vi-
sione del mondo ideale, come lo vorremmo, perché 
questo non ci consente di trovare soluzioni in grado 
di affrontare la realtà. 

Trump in effe� sembra voler disegnare le relazioni 
internazionali e diploma�che come nel 1815 le 
grandi potenze fecero nel Concilio di Vienna: un ac-
cordo al ver�ce che imponga una soluzione al resto 
del mondo: è questo il futuro a cui dobbiamo rasse-
gnarci? 
Non ho una risposta. Sento la necessità di lavorare 
per un modello alternativo a quello della forza, in cui 
non mi riconosco. Ritengo però che l'alternativa non 
debba essere trovata nel passato, magari ripetendo 
formule consolatorie, ma incapaci di leggere il fu-
turo. La formula “due popoli due Stati”, ad esempio, 
certamente risponde ed auspica una soluzione al 
conflitto israelo-palestinese, ma temo che non sia 
adeguata alla trasformazione in atto, e che dunque 
occorrerà elaborare una ipotesi nuova, mai pensata 
finora. E, per quel che riguarda l’Italia, anche la pole-
mica innescata sul manifesto di Ventotene, temo che 
abbia portato la sinistra a leggere il presente con gli 
occhi del passato. I valori espressi dal manifesto di 
Ventotene sono certamente ottimi, ma non pos-
siamo pretendere che essi ci suggeriscano dei pro-
getti politici concreti per affrontare il nostro futuro. 
Per costruire un’alternativa dobbiamo ripartire dalla 
realtà. 
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Israeliani e palestinesi: piantare i semi del futuro 
Colloquio con Maoz Inon 

Marco Pierini 

Incontriamo Maoz Inon, impren-
ditore e noto a�vista per la pace, 
che nonostante le gravi perdite e 
le tragedie del 7 Otobre ha scelto 
di rafforzare il suo impegno per la 
costruzione della pace. 

Il 7 otobre, 17 mesi fa, ho perso entrambi i miei ge-
nitori e mol� dei miei amici d'infanzia, i loro genitori, 
e mol� giovani che sono sta� uccisi o porta� a Gaza. 
Sono cresciuto in un piccolo kibbutz a 1 km da Gaza, 
il kibbutz Nir Am, e quando avevo 14 anni ci siamo 
trasferi� in una comunità vicina, Ne�v HaAsara, al 
confine con la Striscia. Il 7 otobre ha cambiato com-
pletamente la mia vita: da imprenditore turis�co ho 
deciso di dedicare la mia vita a fare la pace tra israe-
liani e pales�nesi, rendendomi conto che dobbiamo 
rifiutare la vendeta e canalizzare il nostro dolore e la 
nostra rabbia nel dialogo per fermare la guerra e lo 
spargimento di sangue, immaginando e creando un 
futuro migliore per israeliani e pales�nesi. 

Hai viaggiato in tuto il mondo per condividere un 
messaggio di convivenza insieme al tuo partner pa-
les�nese, Aziz Abu Sara. Cosa � ha mo�vato? 
Sono stato immediatamente a�vo per fermare la 
guerra, perché so che non ci porterà da nessuna 
parte. Accrescerà il ciclo di odio e vendeta che dura 
da quasi un secolo tra israeliani e pales�nesi. Ho tro-
vato la mo�vazione nell'eredità dei miei genitori: mio 
padre era un agricoltore molto talentuoso e di suc-
cesso nel Negev, mi parlava molte volte delle diffi-
coltà nel col�vare la terra, dalle siccità agli inse�, dal 
caldo alle ondate di gelo. Diceva sempre che l'anno 
prossimo sarebbe stato migliore, che avremmo semi-
nato di nuovo il grano. Sotolineava il fato che ab-
biamo la possibilità di cambiare il futuro. Ecco cosa 
sto facendo ora: piantare i semi per un futuro mi-
gliore tra israeliani e pales�nesi, i semi del perdono. 
Mia madre era una crea�va ar�sta e pitrice di Man-
dala, e oto anni fa mi ha benedeto con un Mandala 
su quanto possiamo realizzare tu� i nostri sogni se 
abbiamo il coraggio di inseguirli, e questo è ciò che 
sto facendo. Lo sto facendo con mol� amici pales�-
nesi e Aziz Abu Sara è uno di loro, il più importante 
per me. 

Luglio del 2024, hai radunato migliaia di israeliani e 
pales�nesi: puoi parlarci di più di quell'evento? 
Il 1° luglio abbiamo riunito più di 6000 costrutori di 
pace israeliani e pales�nesi in una manifestazione 
alla Menorah Arena di Tel Aviv. 

 
L'abbiamo organizzata con una coalizione di più di 50 
organizzazioni della società civile, ebraiche e arabe, 
israeliane e pales�nesi. Ci siamo riuni� per chiedere 
tre cose: fermare la guerra, raggiungere un accordo 
per gli ostaggi, avviare un processo di pace per creare 
una pace duratura. La Coalizione si chiama “It's Time” 
(“È il momento”) e sta ora pianificando un evento con 
10.000 persone, il People Peace Summit a Gerusa-
lemme, che si terrà l'8 e il 9 maggio: s�amo lavo-
rando molto duramente per fare in modo che sia un 
evento trasforma�vo per il nostro popolo e per mo-
strare che il movimento per la pace sta crescendo, è 
popolare, variegato e determinato. 

Ora stai lavorando a un grande progeto che prose-
guirà gli sforzi dello scorso luglio: il People’s Peace 
Summit a Gerusalemme. Di cosa si trata e come 
possiamo sostenerlo? 
Ci sono mol� modi per sostenerci. Il primo: amplifi-
cate le nostre voci, fate sapere a tu� del nostro mo-
vimento per la pace, sui social media, agli amici. Se-
guiteci sulla piataforma di live streaming e ovvia-
mente venite e partecipate di persona. Più le nostre 
voci saranno for�, più le persone sapranno che la 
pace è possibile e che in un momento di disperazione 
mol� stanno creando speranza. È possibile anche 
sponsorizzare l'evento facendo una donazione a que-
sto link e condividere l'evento con i tuoi amici, o ad-
diritura trasmeterlo in direta in piccoli gruppi. 

Mol� occidentali tendono a vedere il conflito come 
se fosse una par�ta di calcio. Cosa dires� a un ita-
liano pro-Israele e a un italiano pro-Pales�na se li 
incontrassi faccia a faccia nel nostro paese? 
Le persone decidono di iden�ficarsi con il lato che 
scelgono: pro-Israele, pro-Pales�na. Scegliendo una 
parte, � assicuri solo che il conflito con�nui: forse sei 
più rumoroso e puoi vincere un diba�to, ma nel frat-
tempo noi s�amo perdendo le nostre vite. Dovres� 
preoccupar� di entrambi, e in ogni caso - anche se � 
preoccupi solo di una parte - dovres� voler che il con-
flito finisca. E per porre fine al conflito devi soste-
nere i costrutori di pace, quelli che credono nell'u-
guaglianza e nella gius�zia, nella riconciliazione e 
nella sicurezza e nella protezione per entrambe le 
par�. Non c'è sicurezza e protezione per l’uno se non 
c'è sicurezza e protezione per l'altro. Per questo è im-
portante sostenere il movimento per la pace israelo-
pales�nese. 

https://secure.nif.org/HSx1y8x1z0e6pPSZwCC2ZQ2
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Da dove comincio?  
Manuela Dviri 

 
da dove comincio? Dal missile 
hou� intercetato nei cieli di 
Israele questa ma�na (domenica 
30 marzo) e la corsa a piedi nudi 
nel rifugio improvvisato dai vi-
cini? Dal video di ieri, sabato, in 
cui un giovane rapito da Hamas 

urla da un tunnel la sua disperazione e implora sin-
ghiozzando il premier israeliano di non abbando-
narlo? (sono rimas� circa una ven�na di ostaggi vivi 
a Gaza). Dalla scelta del governo di non con�nuare 
con la fase B degli accordi, già firma�, che avrebbe 
riportato a casa un buon numero di ostaggi e termi-
nato la guerra?  Dalla guerra di ques� giorni che in-
vece ha condannato non solo i civili gazawi ma anche 
i nostri stessi ostaggi a sofferenza e morte? 

O forse dalle proteste che con�nuano ad aumentare 
mentre Netanyahu comunica che va in Ungheria in 
vacanza per il suo anniversario di matrimonio? (lì non 
c’è pericolo che lo arres�no, con Viktor Orbán penso 
si troverà bene, avranno di che parlare).  

O invece conviene iniziare con il Qatargate? Raccon-
tare dei collaboratori più stre� di Netanyahu, che la-
voravano anche come lobbis� per il Qatar, paese ne-
mico? Se Bibi lo sapeva sarebbe da capire come li ha 
lascia� fare avendo nel suo ufficio documen� di 
grande segretezza, se non lo sapeva, come fidarsi di 
lui? 

Non c’è dubbio, la protesta aumenterà.   

Anche prima della strage del 7 otobre, nel 2023, 
Israele era stato teatro di massicce proteste contro la 
riforma giudiziaria proposta dal governo Netanyahu. 
Si temeva il potenziale impato sull'indipendenza del 
sistema giudiziario e l’indebolimento dei controlli e 
degli equilibri democra�ci. Perfino il ministro della 
difesa Gallant lo aveva capito, e aveva addiritura di-
chiarato pubblicamente che la riforma era un peri-
colo anche dal punto di vista della sicurezza nazio-
nale.  

Netanyahu cercò di licenziarlo – il metodo era chiaro 
già allora - ma esplose una protesta così estesa che si 
rimangiò la decisione.  

E poi arrivò il sete otobre. La strage e l’orrore. E la 
rivalsa con la sanguinaria vendeta del governo su 
Gaza e l’alto numero di mor� nella Striscia.  

 
Per un mese fu silenzio. Tu� a leccarsi le ferite, ad 
aiutare coloro che erano sta� tradi� dall’esercito, 
dallo Shin-Bet, dal governo e dal capo del governo.  
Che avevano perso tuto.  La solidarietà fu ovunque. 
Fu eccezionale, commovente, memorabile.  
Poi si ricominciò anche a dimostrare. 

Le proteste in Israele sono sempre state un feno-
meno complesso e variegato, con radici profonde 
nella storia e nella società del paese. Coinvolgono 
un’ampia gamma di setori della società: giovani, an-
ziani, lavoratori, studen� e a�vis� di diverse estra-
zioni poli�che.  E anche il luogo delle proteste cambia 
di volta in volta. 

Nella “piazza degli ostaggi” a Tel Aviv, per esempio, si 
ascolta musica, si canta e si prega. I paren� degli 
ostaggi, impazzi� dal tormento e dall’ansia per i loro 
cari, hanno cercato per mesi di non far arrabbiare il 
governo, di credere in tuto ciò che gli volevano far 
credere. Ul�mamente molto meno.  

Di fronte al ministero della difesa si riuniscono invece 
altre famiglie degli ostaggi, quelle che hanno da 
tempo capito che il governo non sta dalla loro parte, 
e preferiscono urlare ogni giorno la propria rabbia e 
la propria indignazione chiedendo la fine della guerra 
e un accordo per il ritorno dei prigionieri. 

E infine davan� al teatro Habima parlano sopratuto 
i poli�ci dell’opposizione, e i vari ex, tu� rappresen-
tan� delle is�tuzioni e della sicurezza. Sabato hanno 
ricordato alla grande folla che li ascoltava che non è 
accetabile che i giovani “haredim” siano esonera� 
dal servizio militare obbligatorio in un contesto in cui 
il servizio militare è visto come un dovere nazionale 
e sopratuto come una necessità. E in più - hanno 
ricordato - i loro ministri ricevono milioni di sheqel 
come parte del saccheggio del denaro pubblico usato 
da Netanyahu per mantenere la sua coalizione di go-
verno.  

Contemporaneamente la protesta è esplosa nelle ul-
�me due se�mane anche a Gerusalemme, dopo il li-
cenziamento del capo dello Shin-Bet Ronen Bar e 
l’approvazione di altre leggi an�democra�che. 

Nella capitale si trovano la sede del parlamento e del 
governo e la residenza del premier.  Quindi è impor-
tante che i dimostran� siano lì.  
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Compreso uno dei miei nipo� che insieme al suo 
gruppo di “mechina” (leteralmente “preparazione”, 
cioè l’anno di preparazione volontario al servizio mi-
litare), e ad un altro di riservis�, (che per lunghissimi 
mesi sono sta� in servizio militare a�vo) stanno pro-
testando per una equa condivisione negli oneri e 
nelle responsabilità. 

Anche a Gaza hanno protestato per alcuni giorni con-
tro Hamas, ma la protesta è purtroppo terminata con 
la orrenda, raccapricciante morte di sei dei suoi pro-
tagonis�. Hamas non si smen�sce mai. 

Qui invece con�nua, anche se il governo ha superato 
l’ennesimo ostacolo del voto sul budget (la legge di 
bilancio, n.d.r.) e rimane saldo al potere. 

Mol� israeliani sono pessimis�. Mol� altri cercano 
casa altrove, in Valsesia, tanto per cominciare, (sì in 
Valsesia) ma anche in Grecia o a Cipro, oppure ca-
dono nella depressione, nella sensazione che tuto è 
perduto. Ma il catastrofismo non è un programma di 
lavoro. Netanyahu ci vuole sce�ci, sfiducia�, scorag-
gia�, ma per ora la protesta con�nua a reggere e a 
tener banco con energia travolgente. Addiritura si 
allarga, e a Gerusalemme si vedono molte kippoth di 
religiosi. Persino Miriam Lapid, a�vista di destra, è 
salita sul palco, a Gerusalemme. 

 “C’è stato il fallimento del sete otobre”, ha dichia-
rato “e poi il fallimento del dopo il sete otobre, che 
non è più stata una sorpresa, ma un ato malvagio. 
Così come la ges�one della guerra e delle nostre vite.  
Dove siete amici miei?  Vorrei vedere molte più barbe 
di haredim qui intorno, e molte più kippoth”. 

Strani tempi s�amo vivendo. Molto complica�. 
Siamo nelle mani di un uomo che ha perso ogni freno 
di decenza poli�ca e morale, un Nerone corroto e in-
cendiario che vuole portarci tu� all’inferno con lui. 

Non ci riuscirà. Tu� i ditatori cadono, alla fine. Tra 
qualche giorno sarà Pesah e leggeremo la storia di 
Mosè e del Faraone. 

Bibi, nella sua megalomania, si è sempre visto come 
un condo�ero, un Mosè, un grande uomo, ma si sta 
rivelando un vecchio Faraone malandato e altamente 
pericoloso che teme di essere inghio�to dalle acque. 

 

 

 
Questa ma�na, lunedì, stavo per spedire queste mie 
parole quando sullo schermo del computer è apparsa 
la seguente no�zia: Yonatan Urich ed Eli Feldstein, 
quelli del Qatargate, sono sta� arresta�. Ed è stato 
interrogato con ammonimento un giornalista che 
all’inizio aveva dato una normale tes�monianza. E un 
uomo d’affari. L’arresto segue un precedente interro-
gatorio avvenuto dodici giorni fa. Il caso ruota at-
torno ad accuse di corruzione, conta� con agen� 
stranieri, violazione della fiducia, riciclaggio e rea� fi-
scali, con detagli che rimangono soto segreto istrut-
torio.  

Netanyahu interrompe subito la sua tes�monianza al 
processo a suo carico a Tel Aviv e parte per Gerusa-
lemme poiché la polizia ha chiamato anche lui a te-
s�moniare. 

Si deve essere svegliato molto presto questa ma�na. 
Già prima della decisione dell’alta corte a proposito 
del licenziamento di Ronen Bar, alle 7 e 30 aveva an-
nunciato il nome del suo sos�tuto. Nome che non è 
piaciuto per niente ai suoi ministri del Likud e al solito 
Ben Gvir. 

Così ha preso paura e per mezzogiorno aveva già 
cambiato idea, in una delle sue solite inversioni a u. 
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Il manifesto di Ventotene e le amnesie della destra  
Colloquio con Simona Colarizi 

Massimiliano Boni 

Professoressa Colarizi, chi erano 
Al�ero Spinelli, Ernesto Rossi ed 
Eugenio Colorni? Tre bolscevichi 
rivoluzionari? 
Certamente nessuno dei tre era 
un pericoloso bolscevico. Euge-
nio Colorni era socialista, Altiero 

Spinelli aveva da tempo rotto con il partito comuni-
sta, Ernesto Rossi era un liberalsocialista, apparte-
nente a Giustizia e libertà, che negli anni ’60 si avvi-
cinò poi al partito radicale. Non solo non avevano 
nulla a che fare con il comunismo e l'Unione sovie-
tica, ma dobbiamo ricordare che il manifesto di Ven-
totene viene ideato e scritto all'inizio del 1941, una 
data da tenere in considerazione. 

Perché? 
Perché in quel momento l'Unione sovietica è ancora 
formalmente legata dal patto Molotov-Ribbentrop 
alla Germania nazista. Solo dopo che Hitler attac-
cherà Stalin si arriverà alla formazione di una coali-
zione internazionale fra le potenze democratiche e 
l'Unione sovietica, un'alleanza di guerra contro il na-
zismo che farà da schema ideale per tutte le resi-
stenze organizzate in Europa. Tutto questo però an-
cora non c'è quando Spinelli, Rossi e Colorni immagi-
nano il loro manifesto. Infine, va ricordato che l'inizio 
del 1941 è il momento più buio dell'intero conflitto 
mondiale, perché la Germania ha occupato buona 
parte dell’Europa e gli Stati Uniti sono neutrali. Im-
maginare, in un contesto del genere, di scrivere un 
manifesto come quello di Ventotene è dunque una 
scelta che va apprezzata per la carica ideale che sa 
trasmetterci ancora oggi. 
Giorgia Meloni ha letto alcuni passi del Manifesto 
dove si tratta dell’abolizione della proprietà privata 
e della dittatura del proletariato. Era questo l’obiet-
tivo che si prefiggevano gli autori? 
Certamente dentro il manifesto ci sono idee che si 
rifanno al pensiero socialista, e si parla di limitazione 
della libera della proprietà privata e degli espropri. 
Ma occorre considerare che nel dopoguerra tutti gli 
Stati democratici usciti vincitori prevedono forme di 
limitazione della proprietà privata. Negli anni ‘50 si 
inaugura infatti la stagione degli Stati liberal-demo-
cratici. In molti paesi i socialisti vanno al governo. Dal 
punto di vista economico Keynes farà studi impor-
tanti sulla coesistenza di due sistemi economici, 
quello pubblico e quello privato.  

Del resto era stato Schumpeter, nel 1949, a spiegare 
che l'economia sarebbe stata organizzata su un si-
stema capitalista e laburista. Prima di accusare il ma-
nifesto di Ventotene di essere un manifesto contro la 
libertà occorrerebbe studiare meglio la storia. 

Il manifesto esprime un’utopia federalista o ha in-
ciso davvero nella costruzione europea? 
Anche qui occorre distinguere. Direi che l'attualità 
del manifesto di Ventotene è data dalle idee che ne 
stanno alla base e che sono quelle della pace, della 
democrazia e della libertà. Questo patrimonio è l'e-
redità lasciata a tutte le costituzioni nate dopo la 
guerra. Il discorso della pace è a mio avviso quello 
principale. Il manifesto di Ventotene ci indica la 
strada: solo se uniti si può arrivare alla pace. Per fare 
la pace occorre unire gli Stati, sconfiggere il virus na-
zionalista – diverso dall'idea di nazione – che ha pro-
vocato conflitti fin dalla seconda metà dell'Otto-
cento. Naturalmente, immaginare un'unione di Stati 
significa mettersi nella prospettiva storica. 

Ossia? 
Io ritengo che il percorso di integrazione europea sia 
stato straordinario. Con la firma dei trattati di Roma, 
nel 1957, e la nascita della CECA e della CEE i paesi 
europei hanno cominciato progressivamente a unire 
le loro economie. Si partì da lì perché dobbiamo ri-
cordare che l'Europa era ridotta un insieme di mace-
rie; gli stessi Stati Uniti incoraggiarono la ricostru-
zione e l'integrazione delle economie europee, con-
dizionando a tale obiettivo il finanziamento del piano 
Marshall. Certo, i tre del manifesto di Ventotene par-
lano di federalismo, e oggi noi non abbiamo ancora 
un’Europa federale; ma io non credo che ci sia stato 
un abbandono di quel progetto. Piuttosto, dobbiamo 
renderci conto che il percorso prevede i suoi tempi. 
Dapprima si è cominciato a integrare l'economia, poi 
si è proceduto a una sempre maggiore Unione. E in 
ogni caso, fin dal dopoguerra, occorre ricordare che 
sono state firmate carte e trattati in cui si parla di di-
ritti fondamentali che l'Europa riconosce e tutela. Da 
lì sono derivati i giudici europei, la libera circolazione 
delle persone e dei beni, la progressiva caduta delle 
barriere tra gli Stati europei. Oggi abbiamo una mo-
neta unica, e una sovranità finanziaria in capo a una 
banca centrale europea: due esempi di esercizio di 
una sovranità europea. Certo, il progetto di Ade-
nauer, De Gasperi e Delors non è identico a quello 
che aveva in mente Altiero Spinelli, eppure non è 
neanche molto diverso. Gli Stati nazionali oggi esi-
stono ed esercitano i loro poteri, eppure a mio avviso 
è rimasto l'obiettivo di arrivare alla creazione di una 
sovranità europea sempre maggiore. 
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Non crede che oggi il modello federalista sia abban-
donato dall’Europa? 
I percorsi storici non si fanno mai in poco tempo. Di-
rei che il percorso è rimasto, ma si è adeguato ai 
tempi che viviamo. Io credo che oggi l'obiettivo di 
un’Europa federale sia non solo attuale, ma tutto 
sommato anche vicino. Manca ancora a questo 
obiettivo un esercito e una difesa comune (CED), 
come Adenauer e De Gasperi avevano immaginato 
nel 1955, obiettivo che si fermò per il veto francese, 
che ancora temeva la Germania. E tuttavia, di fronte 
a ogni crisi internazionale l'Europa ha sempre mo-
strato uno spirito unitario. È per questo che furono 
superati i veti all'ingresso della Gran Bretagna agli 
inizi degli anni 70 ed è per questo che, dopo la fine 
degli accordi monetari di Bretton Woods, l'Europa 
reagì creando il Sistema monetario europeo. Sep-
pure con pause e passi falsi, la direzione che gli Stati 
europei hanno seguito in tutti questi anni è stata 
sempre quella della progressiva convergenza.  

A suo giudizio perché la premier Meloni ha u�liz-
zato il manifesto in parlamento?  
L'utilizzo di alcune frasi fuori contesto del manifesto 
di Ventotene da parte di Giorgia Meloni è stato cer-
tamente una provocazione che può avere avuto va-
rie cause, non ultima quella di coprire le divisioni 
all'interno della sua maggioranza. Vorrei però dire 
che chi provoca deve sempre temere le conse-
guenze. 

Cosa intende? 
Giorgia Meloni ha letto un manifesto scritto all'inizio 
del 1941. Commentando quelle frasi, ha detto che 
quella idea di Europa non le piace. Chiederei allora 
alla nostra presidente del consiglio se le piace l'idea 
di Europa che, nel 1941, stavano costruendo i fascisti 
insieme ai nazisti. Perché, se dobbiamo ricordare il 
manifesto di Ventotene, allora vale la pena ricordare 
anche l'Europa dei totalitarismi voluta da Hitler e 
Mussolini. Ora, non voglio accusare Giorgia Meloni di 
avere simpatie per il fascismo, perché in fondo ha ra-
gione quando afferma che, dopo oltre cento anni 
dalla marcia su Roma, è cambiato il mondo. Ha ra-
gione, ma il punto è che lei non viene dal fascismo di 
Mussolini. La sua storia politica è più recente. Giorgia 
Meloni nasce politicamente dentro il movimento so-
ciale italiano, ossia dentro il neofascismo. Ricordo 
che il MSI è l'erede della Repubblica di Salò, che 
operò in Italia tra il 1943 e il 1945, e che tra i suoi 
padri nobili c'è Giorgio Almirante, che firmò un’auto-
biografia intitolata “Autobiografia di un fucilatore”. 
Piuttosto che affrontare la questione dei nonni della 
sinistra italiana, forse Giorgia Meloni dovrebbe 

interessarsi dei suoi padri politici. Non solo di quelli 
fascisti, ma anche, per così dire, dei suoi fratelli mag-
giori, un gruppo di giovani neofascisti che oggi sven-
tolano i libri di Tolkien, ma i cui riferimenti culturali 
si rifanno a Julius Evola, o Pino Rauti. Del resto è noto 
che all'interno del movimento sociale italiano degli 
anni ‘70 e anche ‘80 ci furono punti di contatto con il 
terrorismo nero, e che sono ancora molto nostalgici 
di quell'epoca nel partito della Meloni. Nessun par-
tito nasce nudo al mondo, ma eredita sempre una 
tradizione che lo precede. 

A suo avviso la provocazione di Ventotene è anche 
un modo per prepararsi al prossimo 25 Aprile, che 
quest'anno ricorderà gli otant'anni della Libera-
zione? 
Mi auguro di no. Ritengo che la lettura provocatoria 
del manifesto di Ventotene, una scelta premeditata, 
sia stata la risposta di stizza alla manifestazione del 
15 marzo a Roma, dove si è vista una piazza effetti-
vamente unita e non divisa. Quella piazza deve 
averla evidentemente irritata molto. Questo non eli-
mina le profonde divisioni all'interno della sua mag-
gioranza. Peccato che a sinistra si sia reagito d'im-
pulso, invece di evidenziare tali spaccature. 

Il Manifesto è un testo che ha oltre otant’anni. A 
suo avviso i suoi principi possono essere ancora un 
riferimento per una forza poli�ca progressista, o 
piutosto oggi l’Europa chiede soluzioni diverse? 
Certamente oggi non si può pensare di affidare la co-
struzione di un progetto politico per intero ad un te-
sto scritto nel 1941. Tuttavia, continuo a pensare che 
l'Europa federale sia l'obiettivo che le classi politiche 
progressiste debbono darsi per il nostro futuro e il 
nostro bene comune. È quella la soluzione che ci con-
sentirà di rispondere ai cambiamenti in corso. Oggi 
l'Europa non è considerata un'interlocutrice né dagli 
Stati Uniti, né dalla Russia, né dalla Cina. Se vogliamo 
davvero contare in questo nuovo multilateralismo 
che si va creando, occorre che alla sovranità europea 
espressa in materia di bilanci, giustizia, sanità, si ag-
giunga quella della difesa. Il progetto è avviato e io 
non credo che si tornerà indietro. Se non riusciremo 
a breve a realizzare un’Europa maggiormente inte-
grata, il nostro destino sarà quello di vedere gli altri 
sedersi al tavolo dove si prendono le decisioni, pro-
prio come sta capitando all'Ucraina. 
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Un ritratto di Eugenio Colorni 
colloquio con Liliana Picciotto 

Massimiliano Boni 

Liliana, chi era Eugenio Colorni? 
Comincerei col dire che i Colorni 
appartengono in pieno alla borghe-
sia ebraica milanese. Eugenio si 
laurea in storia e filosofia, con una 
tesi su Leibniz, nel 1930. Conti-
nuerà anche negli anni successivi a 

svolgere ricerche sul filosofo tedesco, anche quando 
nel 1934 si sposta a Trieste, dove insegna filosofia 
alle magistrali, presso l'istituto Carducci. Trieste sarà 
una tappa importante nella sua vita. Lì conosce il 
poeta-libraio Umberto Saba e fa esperienza della 
nuova psicanalisi; si avvicina ai movimenti politici an-
tifascisti e, soprattutto, ha già incontrato la giovane 
ebrea tedesca socialdemocratica esule a Parigi, Ur-
sula Hirschman, che sposerà nel 1935. Si avvia così 
una fase della sua vita che lo caratterizzerà fino alla 
fine, in cui all'intensa vita di studio, si somma l'atti-
vità politica dentro il partito socialista. Nel 1937, in 
un viaggio di studio a Parigi, incontra altri socialisti e 
anche Carlo Rosselli. Tornato in Italia, la sua attività 
subisce un grave colpo: nell’ottobre del 1938, a 
causa di una delazione, viene arrestato come avver-
sario del regime. La sua vicenda diede modo alle au-
torità fasciste di orchestrare l'accusa del complotto 
ebraico ai danni dello Stato.  Il “Corriere della Sera” 
e altri giornali nazionali danno fiato alle corde 
dell’antisemitismo, il “Piccolo di Trieste”, in un pagi-
none che dà conto del suo arresto, dice che “è stata 
scoperta una cellula antifascista con l'arresto del 
professor Colorni a Trieste, dedito a una losca atti-
vità”, insieme ad altri ebrei che operavano a danno 
della nazione che generosamente li ospitava”, per 
cui Colorni “e i suoi degni compari non meritano al-
cuna giustizia”. 

Cosa succede dopo il suo arresto? 
Viene condannato ad alcuni anni di carcere e poi 
mandato al confino all’isola di Ventotene. L'isola, 
come è noto, sarà per Colorni, come per molti altri, 
anche una scuola di esercizio di pensiero. A Vento-
tene, egli perfeziona la sua educazione politica, trova 
Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi, anch’essi condan-
nati per antifascismo e, insieme lavorano all'idea di 
una nuova Europa federalista.  Rimane nell'isola 
qualche mese, poi viene spostato a Melfi e riesce ad 
evadere e a vivere in clandestinità a Roma. Nella ca-
pitale svolge un grande lavoro politico, per la ricosti-
tuzione del partito socialista, dopo le tante crisi che 
ne avevano determinato più scissioni.  

 
Dopo l’8 settembre 1943, si impegna per la costitu-
zione delle Brigate partigiane “Matteotti”, e dirige 
l’“Avanti!” il foglio socialista clandestino. Verrà rico-
nosciuto e fermato dai fascisti della banda Koch po-
chi giorni prima della liberazione di Roma. Ferito a 
morte durante il tentativo di fuga, muore il 30 mag-
gio del 1944, sotto falso nome, all’ospedale S. Gio-
vanni. La sua vicenda, tra l'altro, evidenzia quanto fu 
penetrante ed efficace la macchina della delazione 
fascista per attaccare la Resistenza e per dare la cac-
cia agli ebrei. Oggi Colorni è sepolto nella tomba di 
famiglia nel cimitero monumentale di Milano. 

Possiamo dire che il suo caso tes�monia di un mo-
dello, quello dell'ebreo italiano che resiste al fasci-
smo? 
Senz'altro. L'albero genealogico di Eugenio Colorni si 
intreccia strettamente con quello di altre famiglie an-
tifasciste: era cugino primo di Enzo Sereni (pioniere 
in Eretz Israel, paracadutato in Italia e deportato) di 
suo fratello Emilio Sereni (dirigente comunista e più 
tardi, più volte ministro), ma anche  di Gillo Ponte-
corvo (dirigente, con Eugenio Curiel, dell’organizza-
zione Fronte della Gioventù e, più tardi, grande regi-
sta) e Bruno Pontecorvo (grande fisico messosi al ser-
vizio dell’Unione Sovietica). Approfitto per ricordare 
che a Milano tra l’altro operava anche Curiel, di cui 
pure quest’anno si ricordano gli ottant'anni della 
morte avvenuta con sorprendente somiglianza con 
quella di Colorni a Roma. Ambedue sorpresi per 
strada, ambedue colpiti nel tentativo di fuga, ambe-
due con in tasca false carte di identità.  

Per tornare al manifesto di Ventotene, possiamo 
dire che al suo interno scorre anche una vena 
ebraica? 
In termini così espliciti forse no. Più in generale, tut-
tavia, credo occorra considerare che il manifesto 
viene scritto nel 1941, in un momento in cui l'Europa 
intera vive un incubo, e in particolare gli ebrei, che 
sono perseguitati a morte: sta per aprirsi il baratro 
della “soluzione finale”. L’Europa sarebbe diventata 
un immenso insieme di vasi comunicanti del terrore, 
un posto dove non ci sarebbe stato scampo per loro. 
Pensare, in quel momento, a un’Europa libera e de-
mocratica di respiro universalista risponde dunque a 
un'esigenza, anche solo di tipo ideale e morale, che 
ha animato il contributo di Colorni e dei suoi compa-
gni. 
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Come possiamo ricordarlo in conclusione? 
Forse le migliori parole sono quelle che a lui dedica 
Claudio Pavone, il più importante storico della Resi-
stenza, che ne fa conoscenza, sia pure per poco, a 
Roma nel 1944 e che si dichiara fulminato dalla sua 
personalità. “Sia che parlasse del suo amato Leibniz”, 
scrive Pavone, “che di qualsiasi altra cosa, Colorni lo 
faceva in un modo piano, rispettoso della nostra 
ignoranza, che rendeva possibile il nostro scambio. 
In seguito ho rimpianto che la nostra frequentazione 
non potesse essere più duratura” E ancora: “Se ri-
fletto sulla figura di Colorni l'immagine che mi viene 
in mente è di quest'uomo che, mentre preparava l'in-
surrezione armata contro le forze nazifasciste, non 
rinunciava a discutere dei massimi problemi”. 
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Dall’ASSOCIAZIONE 
 
Sezioni territoriali 

Bologna luc.alessandrini@gmail.com 
Firenze sinistraperisraelefirenze@gmail.com 
Genova ariel.dellostrologo@gpdlex.com 
Milano sinistraxisraelemilano@gmail.com 

Roma sinistraxisraeleroma@gmail.com 
Torino sinistraxisraeletorino@gmail.com 

Venezia sinistraperisraele.veneto@gmail.com 
 
 
 
 
Bologna  
Un’assemblea di Sinistra per Israele 

Anna Grattarola 
 

Il 30 marzo si è tenuta la seconda 
assemblea del gruppo bolognese, 
nella sede del Museo ebraico che 
ancora una volta generosamente 
ci ospita data la difficoltà di trovare 
spazi pubblici per qualsiasi a�vità 

che coinvolga Israele. Il tempo è stato dedicato alla 
relazione di Emanuele Fiano sulla situazione atuale 
e sulle proposte di Yair Lapid e Ehud Olmert per 
quando le armi taceranno. Fiano ha illustrato le varie 
tappe del processo di pace, gli incontri le speranze e 
i fallimen� fino ad oggi, ripercorrendo in tale o�ca la 
storia più recente dello Stato d’Israele. 

Noi siamo un movimento poli�co e prendiamo posi-
zione, e, pur molto cri�ci nei confron� del governo di 
Netanyahu, non acce�amo il rifiuto ontologico 
dell’esistenza dello Stato d’Israele. Non riconosciamo 
affato il 7 otobre come un ato di resistenza di Ha-
mas, pur cri�cando le azioni dei cosidde� coloni con-
tro i pales�nesi. In Israele è in corso una bataglia per 
la democrazia, ma in Italia si parla poco d’Israele e in 
modo squilibrato.  

Succedono fa� interessan� come le manifestazioni 
ininterrote, a cui partecipano israeliani di apparte-
nenze e opinioni poli�che diverse, contro l’indeboli-
mento della Corte di gius�zia, i licenziamen� di al� 
gradi dell’esercito e dei servizi segre� colpevoli di in-
dagare su Netanyahu, i tenta�vi di trasformare lo 
Stato in senso non democra�co.   

Tante le domande a cui Emanuele Fiano ha risposto 
esaurientemente senza nascondere i problemi alle 
molte ques�oni poste, che saranno sicuramente og-
geto di diba�to fra tu� noi. 

 
Firenze 
Fuori le contestazioni, dentro il dibattito: la prima 
volta della “assurda Sinistra per Israele” in un Cir-
colo Arci 

Sara Natale Sforni 
 

Domenica 16 febbraio alle 16:00, al 
Circolo Arci Vie Nuove, la sezione 
fioren�na di Sinistra per Israele ha 
promosso un diba�to sull’an�se-
mi�smo in Italia nel 2024 nel corso 
del quale la sociologa Be� Gueta 

ha presentato la relazione annuale dell’Osservatorio 
an�semi�smo del Centro di Documentazione Ebraica 
Contemporanea di Milano, in dialogo con Luciano 
Belli Paci, Marco Pierini e la sotoscrita. 

L’inizia�va ha seguito di pochi giorni la pubblicazione 
di un report che registra un numero di casi non solo 
mai raggiunto prima in Italia da quando è cominciata 
l’a�vità di monitoraggio del CDEC (con mezzi eviden-
temente meno efficaci degli atuali), ma quasi doppio 
dell’anno precedente: 877 (600 online e 277 offline) 
gli episodi di an�semi�smo rileva� nel 2024 contro i 
454 del 2023 (erano 241 nel 2022 e 226 nel 2021). 

clicca qui per accedere alla 
Relazione Annuale dell’Osservatorio antisemitismo del CDEC 

 

Come ha rilevato Be� Gueta nel suo approfondito 
intervento iniziale, preoccupante non è solo l’escala-
�on, che ha trovato nel 7 otobre il suo innesco (dun-
que ben prima che la reazione militare israeliana, pe-
raltro da subito definita “rappresaglia”, diventasse 
massiccia) – secondo il consueto meccanismo per cui 
quando il Medio Oriente si incendia nel resto del 
mondo si ria�zza l’an�semi�smo – ma anche la tra-
sversalità (certamente propiziata dall’azione livel-
lante dei social network) dell’israelofobia rispeto a 
parametri come l’età, il grado di istruzione e l’appar-
tenenza poli�ca. Significa�vo, a proposito della tra-
sversalità ideologica di alcune esternazioni an�se-
mite alla moda, il fato che tra coloro che sostengono 
(da sinistra) la causa pales�nese c’è anche chi si di-
spiace perché “zio Adolfo non ha finito il lavoro”. 

Tra i mol� argomen� affronta� con la consueta esau-
s�vità da Luciano Belli Paci, il fallimento culturale ri-
velato dalla crescente intolleranza verso il Giorno 
della Memoria, brutalmente frainteso e considerato 
“un dono agli ebrei” fato per un senso di colpa che 
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mailto:sinistraxisraelemilano@gmail.com
mailto:sinistraxisraeleroma@gmail.com
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https://www.cdec.it/wp-content/uploads/2025/02/RELAZIONE-ANNUALE-2024_Ultima-versione.pdf
https://www.cdec.it/wp-content/uploads/2025/02/RELAZIONE-ANNUALE-2024_Ultima-versione.pdf
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non ha più ragion d’essere (evidentemente ritenuto 
ormai poca cosa rispeto alla colpa colle�va di esi-
stere dei sete milioni di israeliani ebrei, trata� alla 
stregua di un sol uomo, naturalmente bianco, op-
pressore etc.).  

Inevitabilmente il discorso è andato a parare anche 
su Liliana Segre, il bersaglio preferito degli an�semi� 
italiani. Alle ragioni dell’accanimento sulla senatrice 
a vita, che assomma varie carateris�che sgradite ai 
leoni da tas�era (spesso non solo an�semi�, ma an-
che misogini, an�vaccinis�, complo�s� etc.), mi 
sono permessa di aggiungerne una: la Segre si per-
mete il lusso di esprimere solidarietà ai civili pales�-
nesi, di cri�care il governo israeliano, di essere in-
somma “buona” (anche se certo non quanto alcuni 
indignados ebrei di successo), sabotando così le co-
mode semplificazioni su cui poggiano le demonizza-
zioni. Cosa che, nel nostro piccolo, abbiamo cercato 
di fare anche noi andando a farci conoscere in un Cir-
colo che si è dimostrato straordinariamente ospitale 
nella persona del presidente, Antonio Sapia, e in cui 
l’anno scorso si è svolto uno degli incontri di Obie-
zione alla guerra. Un tour in Italia dal 15 al 27 otobre 
con tes�moni di nonviolenza da Israele e Pales�na: 
un’inizia�va che, seppur compiacendo quell’area di 
�fo ProPal che concepisce un solo israeliano buono, 
l’obietore di coscienza che fa professione di an�sio-
nismo (tanto osannato quanto è criminalizzato il suo 
concitadino che sceglie di arruolarsi), marcava una 
bella differenza rispeto alle posizioni degli ultras per 
cui l’israeliano buono è il più ipocrita e dunque il peg-
giore; dis�nzioni, queste, da tenere sempre presen� 
se non vogliamo prendere noi stessi la pericolosa 
scorciatoia dell’omologazione degli avversari, che fi-
nisce sempre nella demonizzazione. 

La nostra non è stata, dunque, una missione in par�-
bus infidelium, semmai il contrario: una tappa di quel 
percorso di riappropriazione degli spazi pubblici e in 
par�colare dei luoghi della sinistra, che personal-
mente ho cominciato quasi un anno fa in una piazza 
che sen�vo mia e che colle�vamente proseguirà il 
prossimo 25 aprile, in un’altra piazza che non c’è ra-
gione di lasciare agli sbandieratori dell’odio an�srae-
liano, se non per il fondato �more che non siano gar-
ba� quanto gli a�vis� di “Firenze per la Pales�na” 
conosciu� domenica. La contestazione dell’«assurda 
Sinistra per Israele» che avevano annunciato a mezzo 
social è stata, infa�, abbastanza innocua: un  

 
 
 
 
volan�no intriso di pregiudizi nel senso leterale del 
termine (presumevano di sapere che cosa avremmo 
deto nel corso del convegno…) e un drappello di at-
�vis� piutosto atempa� che, soto l’occhio vigile 
della Digos, sono entra� a far valere le proprie ra-
gioni. Tra queste, come recitava il cartello che ci ha 
accolto all’uscita, il fato che «contestare Israele non 
è an�semi�smo»: cosa su cui avremmo anche potuto 
essere d’accordo, non fosse che scrivere la “s” di 
“Israele” come la “s” di “SS” è, sì, an�semi�smo 
(soto forma di banalizzazione della Shoah). 

Gli obie�vi della nostra inizia�va erano almeno due: 
migliorare l’altra sinistra, aiutandola a bonificare les-
sico e immaginario della cri�ca a Israele, per esempio 
depurando il primo di termini impropri e virulen� 
come “genocidio” e “apartheid” e il secondo di inter-
pretazioni complo�s�che e pregiudizi giudeofobici 
riconducibili alle accuse tradizionali di deicidio, infan-
�cidio e cannibalismo rituale. E poi migliorare noi, 
strappandoci per un pomeriggio alla solitaria guerra 
social per vivere una domenica d’altri tempi, di paci-
fico diba�to reale, reperibile solo nella vola�le me-
moria di chi c’era. 

Il secondo sicuramente raggiunto, il primo forse 
troppo ambizioso: difficile far capire in due ore e 
mezzo che an�semita non è solo chi odia gli ebrei in 
quanto ebrei, ma anche chi li tollera a condizione che 
facciano professione di an�sionismo (l’intramonta-
bile Davide, discolpa�!) e chi non si limita a cri�care 
i governi di Israele, ma discrimina l’unico stato di 
ebrei al mondo operando demonizzazioni e delegi�-
mazioni che, non avendo pari tra gli altri Paesi, molto 
difficilmente si possono spiegare solo con le ragioni 
dichiarate (an�colonialismo, an�razzismo, an�mpe-
rialismo, an�capitalismo, an�militarismo etc.). 

Siamo, invece, forse riusciti a far capire che questo 
incontro, analogamente al precedente (la proiezione 
del docufilm Liliana il 27 gennaio scorso), non ha in-
teso “politicizzare” (accusa davvero singolare mossa 
da una frangia così intensamente ideologizzata) la 
questione dell’antisemitismo, ma semmai – pur 
senza illudersi che la sociologia sia una scienza esatta 
e immune da usi politici – liberarla dalla zavorra delle 
opposte propagande, curiosamente accomunate 
dalla nazificazione dell’avversario, ridotto a un ne-
mico da abbattere, non solo impunemente, ma an-
che meritoriamente.
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Milano 
Laboratorio Rabin: Il Bund a Milano 

 Simone Oggionni 
 

Il 24 febbraio la Casa della Cul-
tura di Milano ha ospitato un 
bell’incontro, pensato dal Labo-
ratorio Rabin e co-promosso ap-
punto con l’is�tuzione culturale 
milanese, sulla storia del Bund, 
cioè la Lega generale dei lavora-

tori ebrei di Russia, Lituania e Polonia. Un tema piut-
tosto insolito, a giudicare dalla scarsa atenzione che 
la storiografia ha riservato a un movimento che nei 
primi anni del Novecento è stato viceversa un atore 
poli�co e sociale fondamentale per gli ebrei della 
«zona di residenza» dell’impero zarista. A Wlodek 
Goldkorn è stata affidata la relazione. Insieme a lui, 
sono intervenu� Ferruccio Capelli, la prof.ssa Ales-
sandra Tarquini ed il sotoscrito. 

Quali sono i mo�vi di interesse del Bund? A mio per-
sonale giudizio, tre.  

Il primo ha a che fare con un profilo di storia sociale, 
che ci consente di accendere la luce sul par�colare 
�po di proletariato urbano ebraico che aderisce al 
Bund alla fine dell’Otocento: un proletariato urbano 
molto diverso da quello russo, giacché la classe ope-
raia ebraica lavora quasi essenzialmente nella piccola 
industria, nell’ar�gianato e nelle officine e non è am-
messa nei grandi compar� industriali che si stanno 
meccanizzando alla fine del secolo (con l’eccezione, 
scrive Henri Minczeles nella sua Histoire générale du 
Bund, delle grandi fabbriche di sigarete e di fiammi-
feri). Questo proletariato ebraico delle province di 
Bielorussia e Lituania vive condizioni di lavoro terri-
bili: lavora a co�mo, con impieghi stagionali, con 
orari di lavoro che superano ampiamente il limite fis-
sato per legge delle 11 ore e mezzo. A questa classe 
operaia delle officine si affiancano i piccoli commer-
cian�, che a loro volta vivono in condizioni economi-
che e sociali tremende e in un regime di doppio sfrut-
tamento e discriminazione: discrimina� perché 
ebrei, sfruta� in quanto lavoratori. In questo conte-
sto, si accende una coscienza sociale e di classe che 
porta all’organizzazione poli�ca.  

Sulla seconda ragione di interesse Goldkorn si è sof-
fermato molto all’interno della sua relazione: quella 
del Bund è la storia di un par�to socialista che atra-
versa pagine tragiche ed eroiche nella prima metà del 
Novecento senza mai definirsi socialista. Dai pogrom 
di Alessandro III fino alle vicende polacche, dalla 

 
Resistenza alla rivolta del gheto di Varsavia. E poi in 
Russia, dove il Bund prima aderisce al par�to social-
democra�co, poi se ne distacca e infine, in seguito 
alla Rivoluzione d’otobre, entra nel par�to bolsce-
vico. Ma senza mai trovare nella categoria del socia-
lismo un’ancora ideologica, teorica e iden�taria defi-
ni�va. Lega generale, non par�to socialista. Il mo-
�vo? Perché si trata di un par�to di classe, in dialogo 
certo con aspe� essenziali della tradizione marxista 
(a par�re dal nodo del rapporto tra liberazione e ri-
forme, e dunque dei piccoli passi e delle pra�che so-
ciali che si accompagnano all’a�vità amministra�va 
locale, e da quello dell’autoges�one). Ma con la testa 
sempre innanzituto alla concretezza del fare più che 
ai diba�� teorici. Da qui la sua forza. Il Bund, ovun-
que si radica, riesce a costruire una grande infrastrut-
tura sociale, culturale e poli�ca che comprende, in 
par�colare in Polonia, sindaca�, scuole ebraiche, as-
sociazioni spor�ve, biblioteche, giornali, circoli fem-
minili e circoli giovanili. Il movimento cioè investe 
sull’organizzazione comunitaria e sulle sue diverse 
struture. 

Infine, il terzo elemento di interesse, che Tarquini ha 
intelligentemente fato dialogare con il coevo movi-
mento sionista. Il Bund, diversamente da questo, teo-
rizza e pra�ca il caratere a-territoriale dell’iden�tà 
nazionale, rivendicando la possibilità di esprimere 
una iden�tà nazionale senza uno Stato territorializ-
zato. Potremmo infa� dire che il Bund è l’afferma-
zione della iden�tà nazionale ebraica atraverso la 
lingua (la lingua degli ebrei della diaspora, l’yiddish) 
e atraverso la cultura, l’autonomia culturale degli 
ebrei. Il Bund è, inoltre, l’idea che questa iden�tà cul-
turale e nazionale senza Stato possa porsi all’interno 
di un progeto poli�co di �po federale. Si trata dun-
que di un movimento socialista, estraneo e os�le a 
ogni forma classica di nazionalismo (nella misura in 
cui postula la possibilità di una nazione senza territo-
rio) e al contrario internazionalista. Di più: universa-
lista, perché egualitario e capace di collocare la riven-
dicazione della iden�tà ebraica all’interno di una let-
tura di classe della società, e cioè all’interno della 
convinzione che la classe operaia sia la classe gene-
rale. 

Non pochi spun�, guardando al passato e rifletendo 
sui problemi del presente. 
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Roma 
La metafora dell’orrore del 7 ottobre nello sguardo 
di Gaston Zvi Ickowicz 

Maurizio G. De Bonis e Orith Youdovich 
 

 

 

 

Una delle componen� più vivaci e atente alla realtà 
dello Stato di Israele è, da sempre, quella che fa capo 
ai movimen� ar�s�ci che allungano le loro radici nel 
lavoro delle pres�giose accademie e scuole d’arte di 
Gerusalemme e Tel Aviv. Così, cinema, ar� figura�ve 
e performa�ve, ma anche narra�va e poesia ovvia-
mente, sono incessantemente sta�, nei decenni, ter-
ritori di riflessione e analisi sugli accadimen� che ri-
guardavano non solo Israele ma anche il mondo pa-
les�nese.  

In tal senso, è possibile sostenere che l’affermazione 
del filosofo Giorgio Colli (Apollineo e Dionisiaco, 
Adelphi, 2010) secondo cui “arte, filosofia, poli�ca 
sono studiabili soto un unico punto di vista” e che 
tra ques� tre elemen� esista “agonismo e non sepa-
razione”, sia perfetamente applicabile alla ricerca e 
alla produzione degli ar�s� israeliani da molto 
tempo. 

Un caso eclatante è quello che riguarda il fotografo 
Gaston Zvi Ickowicz e tuta la sua produzione visuale. 

Proprio l’universo espressivo dell’ar�sta, nato a Bue-
nos Aires nel 1972 ed arrivato in Israele nel 1980, si 
manifesta, infa�, come la convergenza di tre istanze 
crea�ve: una stretamente este�co-ar�s�ca, legata 
alla ques�one del paesaggio, una seconda filosofica, 
connessa al valore effe�vo dell’immagine e alla raf-
figurazione del reale, una terza poli�ca, fortemente 
correlata alla dimensione di un conflito da sempre 
tragico e problema�co per tu� i citadini israeliani. 

Un autore di questo genere non poteva, dunque, evi-
tare di misurarsi espressivamente e umanamente 
con il terribile massacro del 7 otobre 2023 ad opera 
di Hamas. E l’ha fato prima puntando lo sguardo su 
quella angosciosa realtà da fuori, da Londra (dove si 
era recato subito dopo i fa� terribili a cui s�amo fa-
cendo riferimento), e poi misurandosi diretamente 
sul campo, ritornando fisicamente nell’area vicina 
alla Striscia di Gaza e perlustrando, come in una sorta 
di straziante indagine interiore, i luoghi dell’orrore e 
della morte. 

 
Questo suo lavoro video-fotografico è approdato in 
mostra al Museo di Israele di Gerusalemme, con il �-
tolo “Field” dove ha generato un certo clamore e 
molta atenzione non solo da parte del mondo 
dell’arte. Era, dunque, importante per noi (in qualità 
di curatori sempre vigili rispeto all’evoluzione 
dell’arte israeliana) cercare di portare la visione di 
questo ar�sta in Italia, paese nel quale regna una 
preoccupante disinformazione e una pesante distor-
sione dei fa� riguardo a ciò che è accaduto un anno 
e mezzo fa.  

Ciò è avvenuto il 25 febbraio 2025 proprio nell’am-
bito dell’a�vità di “Sinistra per Israele - Due popoli 
Due Sta�” nella pres�giosa sede della Fondazione Er-
nesta Besso di Roma (con la collaborazione di Massi-
miliano Boni e il supporto dell’Ambasciata di Israele 
in Italia). È stato un incontro densissimo di spun� si-
gnifica�vi, partecipato e intenso, durante il quale Ga-
ston Zvi Ickowicz ha illustrato l’essenza di questo pro-
geto che si può configurare come una toccante me-
ditazione visiva, estremamente angosciosa, che ha ri-
guardato in primo luogo l’area, ormai tragicamente 
nota, del Fes�val Nova, dove furono trucidate cen�-
naia di persone. 

In par�colare, una sezione di questo lavoro, denomi-
nata “Hideout”, si è manifestata come una delle più 
incisive ed emblema�che. Le immagini in bianco e 
nero di questo segmento evidenziano apparente-
mente degli spazi naturalis�ci anonimi. Si trata in ve-
rità dei pun� precisi nei quali alcuni ragazzi che par-
tecipavano al Fes�val Nova si nascosero per cercare 
di sfuggire ai terroris� di Hamas. Per rintracciare con 
precisione ques� luoghi, Ickowicz ha usufruito delle 
indicazioni che gli stessi protagonis� della tragedia 
fornirono via smartphone ai paren� per indicare loro 
dove si stavano nascondendo. L’ar�sta si è così posi-
zionato proprio in ques� ripari portando lo sguardo e 
il disposi�vo o�co il più vicino possibile al terreno, il 
tuto per far riemergere atraverso il meccanismo 
della memoria l’esato punto di vista di chi si nascon-
deva sperando di salvarsi dalla ferocia dei massacra-
tori. Questa vera e propria traslazione dello sguardo 
rappresenta uno dei fatori più poten� del lavoro di 
Gaston Zvi Ickowicz, il quale ha collocato questa se-
zione dentro un sistema di immagini basato sulla 
contemplazione di un territorio devastato da 
un’azione di morte.  
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In altre immagini, Ickowicz dialoga con la linea 
dell’orizzonte, la quale si manifesta come una lama 
affilata che taglia lo sguardo, lo ferisce e lo trascina in 
un gorgo inquietante. Così come gli allusivi paesaggi 
del video (dell’area di Gaza) che fa parte del progeto 
vorrebbero far emergere, atraverso un processo di 
atualizzazione del passato nel presente, il gigantesco 
e sconvolgente peso metaforico di una realtà in cui 
l’orrore si è generato portando con sé il gelo della 
morte e una perturbante alienazione.  

Nella parte denominata “Objects”, Ickowicz ha collo-
cato in inquadrature neutre una serie di ogge� in-
formi trova� nei luoghi del massacro che si sono ri-
vela� a un’atenta analisi come degli orripilan� resi-
dui bellici: esi� mostruosi genera� dalla fusione ter-
mica di par� di macchine di israeliani colpite dalle mi-
cidiali armi usate dai miliziani di Hamas. 

Durante l’incontro svoltosi a Roma, Gaston Zvi Icko-
wicz ci ha condoto dentro un incubo, dentro la raffi-
gurazione del paesaggio della tragedia senza mai mo-
strare e spetacolarizzare la morte e lo strazio dei 
corpi, seguendo il cristallino insegnamento morale 
del grande documentarista francese Claude Lan-
zmann (autore del capolavoro in�tolato “Shoah”). 

Quella a cui abbiamo assis�to presso la Fondazione 
Besso, è stata, dunque, una lezione di estremo rigore 
e rara lucidità, la dimostrazione dell’alta vivacità 
dell’arte israeliana e della capacità, non scontata, de-
gli ar�s� di questo piccolo Paese di rifletere in modo 
poe�co/filosofico ma anche con uno spirito poli�ca-
mente cri�co sulla complessa realtà che li circonda. 

 

Venezia 
Nasce Sinistra per Israele-Veneto 

Samuele Vianello 
 

Con�nua il percorso per la cos�tu-
zione della sezione veneta di Sinistra 
per Israele - Due Popoli Due Sta�.  

L'obie�vo è creare un luogo di incon-
tro locale per quan� rifuggono dalle 

mis�ficazioni e semplificazioni di uno scenario poli-
�co polarizzato, e invece abbracciano la via del dia-
logo e della fermezza in una buona causa - satya-
graha. 

Sarà centrale la partecipazione al 25 aprile a Venezia, 
per ricordare il ruolo della Brigata Ebraica nella libe-
razione del nostro Paese, mentre la Storia della resi-
stenza viene manipolata atraverso una narrazione 
escludente e revisionista. 

Sarà fondamentale ripercorrere, con even� e inizia-
�ve poli�che, le ragioni del sionismo e della nascita 
di Israele, la Storia ed il ruolo degli ebrei nella sinistra 
italiana e nella costruzione dell'Unione Europa per 
come la conosciamo.  

Non saranno vuo� esercizi retorici ma al� contenu� 
poli�ci, essenziali per una sinistra in crisi di iden�tà, 
�tubante anche sul futuro dell'Unione.  

Riscoprire e divulgare ques� temi è funzionale, anche 
in ambito locale, per alimentare il dialogo con la so-
cietà civile, per combatere l'an�semi�smo e l'an�-
sionismo, in una cità che ha un debito di ricono-
scenza verso la comunità ebraica, e nei confron� 
della sinistra democra�ca che ha avuto un ruolo di-
s�n�vo nella liberazione. 

Penseremo globalmente e agiremo localmente, per 
una moderna sinistra democra�ca che sia vitoriosa 
in Italia, In Unione Europea, in Israele. 
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Media 
A proposito di un brutto articolo de “il Post” 

Gabriele Eschenazi e Bruna Soravia 
 

Il 3 febbraio di quest’anno, il Post, 
giornale online direto da Luca So-
fri, ha pubblicato un ar�colo della 
giornalista e a�vista Giulia Siviero, 
dal �tolo “Israele e lo sperma”.  

L’accostamento programma�camente crudo annun-
zia la tesi principale sostenuta nel testo, ossia, Israele 
è uno Stato votato alla preservazione gene�ca del 
popolo ebraico, anche atraverso pra�che estreme 
come il prelievo di sperma dai cadaveri dei solda� 
mor� in guerra. La dimostrazione si basa principal-
mente su un saggio, non ancora pubblicato, di due 
a�viste, che userebbe “da�, leggi, discorsi di espo-
nen� poli�ci, campagne pubblicitarie delle banche 
del seme e altre ricerche”, e sulla citazione estesa e 
non virgoletata di due ar�coli del New York Times. 
La giornalista/a�vista vi aggiunge pochi altri riferi-
men�, sui quali tornerò, in funzione della dimostra-
zione dell’assunto principale e dei suoi numerosi co-
rollari.  

Fra ques�: 1) Israele è l’unico paese che permete 
questa pra�ca senza consenso preven�vo e in “nu-
meri senza preceden�”; 2) la pra�ca fa parte di un 
insieme di strategie demografiche per la sopravvi-
venza e l’espansione dello stato ebraico; 3) la pro-
creazione in Israele “non rappresenta solamente una 
scelta personale, ma è percepita come un dovere nei 
confron� della nazione”; 4) l’infer�lità, vissuta non 
come problema personale ma sociale, è affrontata 
dallo stato con l’incen�vazione delle tecnologie di 
procreazione assis�ta (Israele “superpotenza della 
fer�lità”); 5) il tasso di fecondità delle donne israe-
liane è fra i più al� dei paesi avanza�; 6) la “tecnoge-
s�one della fer�lità” è tesa alla repressione della fer-
�lità pales�nese e risale all’ethos del fondatore, Ben 
Gurion; 7) infine, il rapporto fra tecnologie riprodut-
�ve e solda�, desunto dalla pubblicità delle banche 
dello sperma, confermerebbe che i militari israeliani 
“sono venera� come l’incarnazione della mascolinità 
nazionale”. 

Prima di passare alla presentazione della letera con 
la quale un gruppo di aderen� a Sinistra per Israele 
ha risposto a questo incredibile ammasso di accuse e 
falsità, e alla risposta di Sofri, vorrei fare alcune os-
servazioni di metodo e altre di merito. L’ar�colo è 
fondato su un unico dato, riportato dal New York Ti-
mes ma non verificato, nel contesto di una guerra 

 
nella quale sono mor� finora 846 solda�. Il tono sen-
sazionalista è subito smen�to dal riconoscimento 
che la stessa richiesta è fata oggi dai solda� ucraini 
e che la pra�ca, controversa ovunque, è diffusa in 
mol� paesi occidentali. 

La ragion d’essere del testo, in realtà, appare piuto-
sto legata all’agenda ideologica sotesa all’a�vismo 
della giornalista e di quasi tu� gli autori cita�, a�vi-
smo a senso unico che oggi trova posto nelle riviste 
accademiche e nelle università occidentali. Il metodo 
usato è l’omissione dei contes� storici e sociali, sos�-
tui� dall’enumerazione in apparenza obie�va di da�, 
fa�, dichiarazioni e dalle onnipresen� “narrazioni”, 
la cui autorevolezza è garan�ta dall’ipertesto e il cui 
accostamento sugges�vo gioca sul registro dell’insi-
nuazione. 

Andando con ordine: l’idea che la procreazione sia in 
Israele un dovere colle�vo non ha fondamento; il ri-
chiamo a Ben Gurion è privo di contesto storico e non 
considera come, all’indomani dello sterminio degli 
ebrei europei, fosse urgente reintegrare almeno in 
parte la popolazione persa nella Shoah. Nell’Israele 
contemporaneo, il tasso di fecondità al quale l’ar�-
colo fa riferimento (2.9 figli per donna) risulta dalla 
media piutosto alta delle donne ultraortodosse e 
arabo-israeliane e quella del resto della popolazione, 
quest’ul�ma abbastanza in linea con i paesi occiden-
tali; in ogni caso, anche il dato non scomposto è infe-
riore al tasso di fecondità delle donne pales�nesi 
(3.38, nel 2023).  

Tutavia, nella teoria generale del comploto bioge-
ne�co sviluppata dall’ar�colo, teoria che è marker 
classico dell’an�semi�smo storico, ogni cosa diventa 
capo d’imputazione: il livello molto alto della ricerca 
israeliana sulle nuove tecnologie di riproduzione as-
sis�ta (e di quella gender-related, citata nel film can-
didato agli Oscar “Emilia Pérez”); il fato che le donne 
arabe abbiano potuto avere in passato accesso gra-
tuito ai contracce�vi e che negli ospedali arabo-
israeliani non siano presen� cliniche della fer�lità, 
fa� entrambi non documenta� e che troverebbero 
comunque una spiegazione nelle condizioni socioe-
conomiche e nelle proibizioni culturali di una parte 
almeno della popolazione arabo-israeliana; l’affer-
mazione secondo cui nella gestazione per altri la re-
gola della matrilinearità farebbe preferire una madre 
surrogata ebrea, dato anche questo non dimostrato 
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ma che sicuramente sarebbe accetato in un contesto 
culturale diverso da quello israeliano. 

Il cuore polemico e fortemente pregiudizievole 
dell’ar�colo si trova però nell’accusa mossa a Israele 
di portare avan� “poli�che, leggi e narrazioni” legate 
a una “logica demografica nazionalista” nonché, 
sempre secondo le a�viste citate, “militarista e colo-
niale insedia�va”, allo scopo di reprimere la natalità 
pales�nese. Il tema demografico viene così saldato 
all’ormai onnipresente paradigma dei settler colonial 
studies, che negli ul�mi anni ha veicolato il discorso 
accademico an�sraeliano legato al movimento BDS. 
Questa accusa puramente ideologica è rafforzata 
dalle dichiarazioni razziste oltre che false di un ricer-
catore pales�nese, secondo cui i solda� israeliani sa-
rebbero “venera� come espressione della mascoli-
nità nazionale” e “l’ato di paternità postuma” sa-
rebbe “un omaggio … un mezzo per garan�re che la 
loro eredità duri”, mentre le donne sarebbero rele-
gate al solo ruolo riprodu�vo. Quello che tanto il ri-
cercatore che la giornalista sembrano ignorare è che 
i combaten� pales�nesi prigionieri in Israele con-
trabbandano abitualmente sperma per perpetuarsi 
in absen�a, che l’esercito israeliano conta unità com-
baten� femminili e che le soldatesse ricoprono ruoli 
di responsabilità anche nell’intelligence oltre che nel 
monitoraggio a�vo dei confini, come hanno pur-
troppo dimostrato l’invasione e la presa di ostaggi del 
7 otobre 2023. 

 

 

Testo della lettera inviata al Post 
 

Gen�li Diretore Luca Sofri e vicediretore Francesco 
Costa, noi, un gruppo di aderen� a Sinistra per 
Israele, vi scriviamo in merito all’ar�colo di Giulia Si-
viero "Israele e lo sperma" pubblicato sul Post Lunedì 
3 febbraio 2025 

Si trata di un testo tendenzioso costruito su un col-
lage di no�zie pescate qua e là e legi�mato da un 
presunto studio scien�fico. 

Come imporrebbe la deontologia giornalis�ca ogni 
no�zia andrebbe verificata alla fonte e non scopiaz-
zata malamente da ar�coli di giornale per dimostrare 
una tesi preconceta (in questo caso an�sionista e 
an�sraeliana). 

 
Entrando nel merito ci preme precisare che: 

*   In Israele la maternità è libera e ogni famiglia e 
sopratuto ogni donna valuta liberamente se avere 
figli. Il tasso di natalità è alto tra gli ebrei religiosi or-
todossi e tra gli arabo-israeliani, mentre è molto più 
basso tra gli ebrei laici (poco più di 2 figli in media). 
Nulla di strano, anche in Italia succede che famiglie 
catoliche militan� generino più figli della media se-
condo i detami della Chiesa. 

La legge sull’aborto in Israele (emendata nel 1997) 
non è perfeta, ma più avanzata che in mol� altri 
paesi. Consente l’interruzione della gravidanza prima 
di 24 se�mane per ques� mo�vi: gravidanza deri-
vante da violenza sessuale, rischi per la salute men-
tale e fisica della gestante, una condizione econo-
mica precaria. A concedere il permesso di abor�re è 
una commissione composta da tre persone, una delle 
quali dev’essere una donna. Nel 98% dei casi le ri-
chieste vengono soddisfate. Non sono previs� pareri 
o consigli di associazioni �po Provita e i medici non 
possono dichiararsi obietori. 

*   La distribuzione gratuita di contracce�vi alle 
donne, comprese quelle arabe, è di per sé un ato 
teso a favorire l’emancipazione femminile in ogni so-
cietà; e in par�colare lo è per quella pales�nese dove 
il ruolo della donna è stato relegato per lungo tempo 
a quello di procreare. Forse un’inchiesta sul modello 
di famiglia auspicato da Hamas da parte del Post, 
giornale progressista sarebbe u�le. 

*   Che i militari «siano venera� come l’incarnazione 
della mascolinità nazionale» è un’affermazione 
smen�ta dalla realtà e fruto di un’analisi sostanzial-
mente razzista. Nell’esercito ci sono unità combat-
ten� femminili e le soldatesse ricoprono ruoli di re-
sponsabilità anche nell’intelligence. Che poi l’eser-
cito sia importante in un paese in guerra fin dalla sua 
nascita è scontato e inevitabile. Da notare poi che i 
leader israeliani che più hanno lotato per la pace 
(fino a morire come Rabin) sono usci� proprio dalle 
fila dell’esercito. 

*   Per quanto riguarda il prelevamento dello sperma, 
questo ha riguardato secondo gli ul�mi da� ufficiali 
del 25 dicembre 2023: 87 mor�, 77 solda� e 10 civili. 
Il dato di 200 casi riportato dalla stampa italiana non 
trova riscontro né nella stampa israeliana né nel sito 
del ministero della sanità. In ogni caso il dato di 200 
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va riferito al numero di solda� mor�, 846, e quindi si 
trata di meno del 25% del totale. Il tema non è all’or-
dine del giorno dei media israeliani, che non se ne 
occupano da un anno. 

Non esiste una legge che regoli sia il prelevamento e 
sia l’uso di questo prelievo ai fini riprodu�vi. Il Tribu-
nale supremo ha sollecitato il parlamento a legiferare 
in materia, ma la commissione sanità della Knesset 
nel novembre del 2023 non è arrivata a una conclu-
sione. 

Atualmente per otenere il prelievo si dovrebbe pre-
sentare una richiesta al tribunale, ma questo passag-
gio viene saltato, vista la finestra ristreta di 48/72 
ore per operare con efficacia. La consigliera legale del 
governo ha in questo senso dato un permesso tem-
poraneo considerando lo stato di guerra. Ma una 
cosa è il prelievo e un’altra è il suo u�lizzo, per niente 
scontato e che deve essere autorizzato da un tribu-
nale. 

I giudici danno il permesso all’uso del seme a fini ri-
produ�vi solo se sono convin� che il defunto 
avrebbe manifestato in vita la volontà di avere dei 
bambini anche dopo la sua morte. In questo caso il 
tribunale guarda anche al ruolo di chi presenta la ri-
chiesta. Se si trata di una moglie o di una compagna 
stabile (nessuna differenza in questo caso) il per-
messo viene accordato, a meno che il defunto non 
abbia espresso in vita la volontà di non avere bam-
bini. Se invece la richiesta viene dai genitori del de-
funto i giudici difficilmente accolgono la richiesta an-
che perché la gravidanza dovrà essere portata avan� 
da una donna che nulla aveva a che fare col morto. 
Secondo un’ordinanza della consigliera legale del go-
verno i genitori non hanno alcun potere legale sulla 
fer�lità dei propri figli. 

E pur se la posizione del rabbinato centrale è possibi-
lista, la morte, secondo i detami religiosi, va accet-
tata come un evento conclusivo e dev’essere anche 
considerato il problema di un bambino che nascerà 
senza aver mai conosciuto il proprio padre. 

Non esiste dunque nella fede ebraica alcun detame 
sulla riproduzione a qualunque costo. 

Non è un caso, infa�, che l’8 marzo 2024 tre organiz-
zazioni per i diri� della famiglia hanno presentato un 
ricorso al Tribunale Supremo contro l’ordinanza della 
consigliera legale del governo, Baharav-Miara, che  

 
consente il prelevamento dello sperma. Secondo i ri-
corren� questa ordinanza violerebbe la legge 
sull’anatomia, che vieta operazioni sui cadaveri. Tra 
l’altro una delle organizzazioni, Bezalmo, è di estrema 
destra religiosa. Il Tribunale Supremo ha chiesto sul 
tema spiegazioni al governo, che non ha risposto. 

*    Lo Stato di Israele e il sionismo che lo ha generato 
si è posto come missione quella di salvaguardare fisi-
camente e culturalmente il popolo ebraico minac-
ciato dalle secolari persecuzioni an�semite europee 
culminate nel tenta�vo nazista di eliminare per sem-
pre gli ebrei dalla faccia della terra. Dunque c'è da 
stupirsi se una popolazione assassinata per il solo 
fato di esistere - genocidio - diede e dà una grande 
importanza alla sua persistenza in quanto popolo? 
Un obie�vo non solo legi�mo, ma necessario anche 
in considerazione del contributo che lo Stato di 
Israele, un piccolo paese, dà al mondo in termini di 
cultura, scienza, arte. 

 

Firmatari aderen� a Sinistra per Israele: 

Gabriele Eschenazi primo firmatario, Emanuele Fiano 
Presidente di Sinistra per Israele, Luca Alessandrini, 
Gianfranco Biondi, Giulio Burresi, Carlo Capelli, Do-
natella Capirchio, Chiara Maria Colombari, Silvia Cut-
�n, Giuseppe De Falco, Luciano Belli Paci, Fiorenza 
Bevilacqua, Fania Cavaliere, Andrej Ceccoli, France-
sca De Vita, Giuseppe Di Chio, Simoneta Diena, Mar-
�n Ebert, Nicola Federici, Andrea Fishman, Silvia Go-
delli, Franco Gori, Anna Gratarola Romano, Gian-
carlo Graziola, Fernando Guarino, Mar�no Kahan, 
Marco Krivacek, Simoneta Heger, Luca Imeri, Patrizia 
Lavia, Fabio Lopez, Claudio Luzza�, Adriana Mar�-
nelli, Marina Marini, Raffaella Molena, Daniele Mor-
purgo, Paola Mosca�, Sara Natale Sforni, Maria Gra-
zia Pacifico, Diego Papouchado, Marco Pierini, Marco 
Rolando, Caterina Rosa Marino, Giuseppe Ravera, Al-
berto Sabbadini, Andrea Sabba�ni, Massimo Sandri, 
Sandra Sassaroli, Joseph Shamir, Gadi Schonheit, 
Bruna Soravia, Aldo Winkler, Sergio Tagliacozzo, Gia-
como Triglia, Graziella Uziel, Maria Le�zia Zozi. 
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La risposta di Luca Sofri 

 

Gen�li aderen�, registro il vostro dissenso e le vostre 
opinioni, e le informazioni che ritenete gen�lmente 
di darci. 

Però non vedo segnalata nella vostra esposizione 
nessuna contestazione fatuale a quello che l’ar�colo 
in ques�one racconta, né nessun errore che pos-
siamo verificare ed eventualmente correggere. Ed è 
sulla base di questo, la correta descrizione della 
realtà e dei fa�, che il Post si regola in quello che rac-
conta. La vostra domanda “c’è da stupirsi”, eccetera, 
rivela invece una strana idea del lavoro giornalis�co, 
ovvero che debba generare stupore, piutosto che 
raccontare cose fondate e vere. Nessuno si stupisce: 
c’è una storia, la raccon�amo. E se non la vedete in 
questo caso, ne prendo ato, ma vi garan�sco che 
non è una reazione diffusa. 

Poi capisco tute le vostre mo�vazioni e argomenta-
zioni, che ricadono in un ateggiamento assai diverso 
dal nostro ma prevalente tra chi segue le cose di 
Israele non con criteri di informazione: ovvero di le-
gi�ma difesa a�vista di determina� principi e comu-
nità, e di presunzione - infondata, nel nostro caso - 
che questo approccio sia applicato da tu�. Non starò 
a difendere il Post da accuse di “an�sionismo” e “an-
�sraelismo”, perché - perdonatemi - non intendo ab-
bassarmi a dar loro dignità. Ma non intendo nem-
meno dimen�carmi che le avete formulate, con una 
certa offensiva leggerezza. Né intendo prendere sul 
serio la vostra richiesta di par condicio su Hamas, 
meccanismo diale�co altretanto diffuso e sciocco 
che informa il peggio del diba�to su Israele e Gaza 
da un anno e mezzo. “E allora Hamas?”; “E allora 
Israele?”. Non siamo in quel business lì. 

Potrei aggiungere il mio assoluto consenso rispeto a 
quello che dite in generale di Israele, ma lo troverei 
altretanto assurdo. Come se io concludessi questa 
mail sul contributo che il Post dà all’informazione, a 
sostegno dell’ar�colo in ques�one. Si chiama butare 
la palla in tribuna. 

Mentre, ripeto, se ci sono cose che ritenete false in 
quell’ar�colo, valu�amo ed eventualmente interve-
niamo. 

Grazie, Luca Sofri. 

 

 
Commento di Gabriele Eschenazi 

 

Non c’è peggior cieco di chi non vuol 
vedere. E Sofri non vede contesta-
zioni fatuali nella nostra letera, che 
pur con�ene molte informazioni di-
verse dalle sue. Questo gli basta per 
evitare di rispondere nel merito e 

sopratuto di pubblicare la letera.  

L’ar�colo del Post cos�tuisce un insieme di no�zie 
vere incomplete, no�zie inesate o non verificate, no-
�zie non no�zie ma supposizioni gratuite e pure no-
�zie copiate di sana pianta da fon� non verificate. Il 
tuto al servizio di tesi precos�tuite e non al servizio 
del letore. Dare no�zie incomplete e poi strumenta-
lizzarle equivale a dare no�zie sbagliate. 

Per questo abbiamo risposto e confidiamo che il no-
stro messaggio sia comunque arrivato e che nei suoi 
prossimi ar�coli il Post sarà più equilibrato. 

Con tuto quello che sta succedendo in Israele e a 
Gaza il tema del prelevamento dello sperma è margi-
nale. Ma proprio per questo ci ha coinvolto e indi-
gnato forse al di là delle aspeta�ve dello stesso Sofri. 
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LETTURE & RILETTURE 
Saul Meghnagi 

 
Gli ebrei di Libia 
Oggi in Libia non esiste più una co-
munità ebraica.  

Agli inizi del Novecento, si stima che 
fosse costituita da più di 50.000 
persone. Cambiamenti ricchi di im-

plicazioni ne hanno determinato la progressiva fuga 
o emigrazione, in un doloroso esodo, analogo a 
quello degli ebrei da altri paesi arabi: 850.000 per-
sone, tra il 1945 e il 1970. Tale realtà è poco cono-
sciuta nelle sue diverse implicazioni – emotive, affet-
tive, economiche, legali – tra le quali l’eccezionale ri-
levanza della politica coloniale sul rapporto tra ebrei 
e mussulmani. 

 

Scrive, in relazione all’Italia, C. 
Renzo (Ebrei di Libia: sudditi, cit-
tadini, profughi, in S. Fatucci e D. 
Jona Falco, a cura di, “Italiani…ma 
non troppo”, Bonanno, Catania, 
2025, p. 7) “una recente raccolta 
di saggi sulla condizione giuridica 
delle popolazioni indigene di Eri-
trea, Libia, Dodecaneso, Etiopia e 

Albania ha definito la sudditanza e la cittadinanza … 
strumenti politici duttili, … spesso oscillanti tra sot-
tomissione, cooptazione al potere coloniale e resi-
stenza”.  

Partendo da uno sguardo sulla 
condizione giuridica degli ebrei in 
Libia – come ampiamente docu-
mentato da R. De Felice (Ebrei in 
un paese arabo, Il Mulino, Bolo-
gna, 1978) - risulta evidente come 
la “duttilità”, in materia di cittadi-
nanza, abbia contribuito a model-
lare i rapporti tra la minoranza 

ebraica e la maggioranza non ebraica del paese. 

Questa constatazione non appare sufficiente a spie-
gare la frattura, sviluppatasi, nel corso del tempo, tra 
popolazione ebraica e popolazione islamica, in varie 
parti del mondo. È necessario, per questo, fare un 
passo indietro, considerando su quale contesto cul-
turale agì la politica e la normativa coloniale.  

 
A tal fine, va preliminarmente rimosso un pregiudi-
zio, tanto diffuso quanto falso, secondo il quale gli 
ebrei nei paesi arabi stessero bene prima che na-
scesse Israele. 

“Negli oltre mille anni di convi-
venza, si sono consumati soprusi, 
violenze, atrocità…gli ebrei del 
Nord Africa, e, in misura minore, 
quelli del Medio Oriente vissero in 
uno stato di semi abiezione fino al 
XX secolo; immersi in un’atmo-
sfera intrisa di antigiudaismo per-

manente e capillare in un tessuto arabo maltrat-
tante, per lo più disprezzati vessati rigettati”. (F. Di-
wan, Gli ebrei, nei paesi arabi, stavano bene prima 
che nascesse Israele, in S. Meghnagi e R. Di Castro, a 
cura di, “L’ebreo inventato”, Giuntina, Firenze 2021, 
p. 217).  

Non sono mancati, in diversi luo-
ghi e tempi, periodi di relativa 
convivenza e di benessere, ma 
non è mai venuta a mancare (E. 
Bembassa e A. Rodriguez, Storia 
degli ebrei sefarditi, Einaudi, To-
rino, 2024, ed orig. 2022), per gli 
ebrei, la condizione di subalter-
nità dettata dalla legge islamica.  

Tale condizione di subalternità – 
malgrado la condivisione degli 
usi, costumi, cultura orientale, 
componente identitaria degli 
ebrei dei paesi arabi (per la Libia, 
V.  Magiar, E venne la notte, Giun-
tina, Firenze, 2003) - è alla base di 
un’accoglienza positiva, da parte 
degli ebrei stessi, delle truppe di 

vari paesi europei - che, tra la fine dell’Ottocento e 
gli inizi del Novecento, dopo la caduta dell’impero ot-
tomano, si sostituivano ad esso - sebbene si trattasse 
del passaggio da un dominatore all’altro. Da ciò una 
nuova forma di separazione, modellata sull’apparte-
nenza o meno della società nazionale, fondata su una 
inedita distinzione tra “colonizzato” e “colonizza-
tore”, tra indigeno ed estraneo. In quest’ultima cate-
goria, gli arabi avrebbero collocato gli ebrei nono-
stante la storica presenza nelle aree interessate. 
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La separazione non è stata, ovunque, così netta. Tut-
tavia, il timore ebraico di una nuova soggezione, ba-
sata sulla regolamentazione islamica simile a quella 
anteriore all’occupazione coloniale è alla base 
dell’emigrazione o alla fuga dal mondo arabo 
quando, nella metà del Novecento, si prefigurava 
l’indipendenza di paesi dell’Africa e del Medio 
Oriente. 
La condizione giuridica di tali profughi e rifugiati, una 
volta approdati in occidente, sarebbe stata, in molti 
casi, confusa e complessa. 
La situazione nella quale gli ebrei si trovavano, dopo 
l’esodo, non è omogenea, in ragione delle politiche 
dei diversi occupanti e delle forme giuridiche succes-
sive all’indipendenza: in alcuni casi gli ebrei erano ti-
tolari di un regolare passaporto, come ad esempio, i 
tunisini; in altre erano cittadini del paese occupante, 
come gli algerini (che in base a un decreto del 1870 
erano stati riconosciuti francesi); in altre, come nel 
caso dei libici, la situazione era incerta, il documento 
con il quale avevano lasciato il paese era un Tempo-
rary Travel Document della durata di sei mesi e va-
lido solo per poche destinazioni.  
L’insieme degli ebrei provenienti dal mondo isla-
mico, nel corso del tempo, ha acquisito la cittadi-
nanza dei luoghi di approdo, in qualche caso mante-
nendo anche quella del paese d’origine, se concessa. 
Ciò che qui preme sottolineare è, peraltro, il ruolo 
delle nazioni europee, nella quasi totalità potenze 
coloniali tra la fine dell’Ottocento e il Novecento, nel 
rompere qualunque legame di solidarietà tra ebrei e 
mussulmani nei paesi occupati, esacerbando, al con-
trario, dissidi e diffidenze di antica data. 
 

 
È importante considerare - nell’analisi del conflitto 
mediorientale - che una parte della popolazione in-
teressata è discendente da questi ebrei che hanno 
abbandonato i luoghi dei loro padri e hanno con il 
mondo arabo islamico una relazione contraddittoria 
– di legami, di lingua e tradizioni, ma anche di rifiuto, 
per i soprusi subiti e, a volte, ancora temuti – diversa 
da quella degli ebrei che hanno conosciuto il mondo 
arabo, in Israele, provenendo dall’Europa, prima e 
dopo la Shoah. 
 

Venendo all’oggi, quello che G. 
Kepel definisce “Il ritorno del pro-
feta” (Feltrinelli, Milano 2021) o 
discute parlando di “Olocausti” 
(Feltrinelli, Milano, 2024) è mate-
ria su cui riflettere – dopo lo scon-
volgimento del mondo dopo il 7 
ottobre 2023 - considerando 
l’eterogeneità del mondo ebraico 
e la sensibilità di coloro che pro-

vengono dal mondo islamico. 
 
Questa specificità è importante per capire meglio 
paure, crudeltà e durezze ma risulta ineludibile per 
una seria riflessione sul fatto che tutta l’Europa sia 
stata l’artefice, partecipe e, in una certa misura, pro-
motrice, di un conflitto che ha, tra le sue radici, prima 
la sua politica coloniale in materia di cittadinanza, 
poi la successiva divisione, fatta a tavolino, dei terri-
tori che oggi costituiscono i paesi mediorientali.  
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RASSEGNA STAMPA 
Simone Santucci 

 
 

Si ringrazia Radio radicale  
per la collaborazione nell’aiutare  

a far conoscere la Newsletter di SxI 
 
 
• L’Onu dimen�ca le vi�me Bibas  

(Il Foglio, 12.3.25) 

• I profili di alcuni degli ostaggi ancora prigionieri a 
Gaza  
(Haaretz, 14.3.25) 

• L’analisi di Milshtein sulla ripresa della guerra a Gaza 
(Repubblica, 19.3.25) 

• Restaurato un an�co Aron a Roma 
(Moked, 22.3.25) 

• Bene le comunità ebraiche a non andare a Gerusa-
lemme. Si strumentalizza l'an�semi�smo 
(E. Fiano, Huffington Post, 25.3.25) 

• Il dovere di agire, prima che sia troppo tardi  
(P. Fassino, Huffington Post, 30.3.25) 
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